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A M I N T A 

FAVOLA 

BOSCHERECCIA 

DEL S. TORQJ/ATO 
TASSO. 

Di nouo corretti;, 6c di vaghe figure 
adornata-j . 



CON PRIVILEGIO, 




IN VINETIA, M D XXCIII. 

Preffo Aldo . 
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ALL' ILL.'^^ ET ECC/^^SIG, 
IL SIC. 

DON FERRANDO 

GONZAGA, 
PRINCIPE DI MALFETTA, 

SIG. DI GV ASTALLA, ETC. 

Vesto raro 
parto del ma- 
rauigliofo inge^ 
gno del Sign. 
Torquato T af- 
fo y effendo da tutti coloro , che 
prendono diletto della ^vaghc^ 
?;a delle poefe y bramato fen- 
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5^^ yJW^ 3 ?7ori mer^o di quel y 
che fkccwìo tutte t altre ftie 
cofe y atìtI forfè nju più y f 
come quello ^ che delle fue ma.- 
ni ne ftiox tempi migliori n^fì 
più maturato , non douea far 
celato preffo à me ^ non fen%A 
graue ingiuria della gloria del 
fuo Auttore ^ con non lieue 
ojfeft di coloro y che y come 
già s'è detto y tuttauia tafpet- 
tano . T)ouendo io dunque a- 
dornar le (lampe di opra cofi 
leggiadra y era conueniente y 
eh' io adornafi anch' cjfa del 
gran nome di K Eccell. la qua 
le y fè il Sig. Torquato foffe 
nello (ìatOy nel quale già tem- 
po 
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j}0 era non meno 
che al prefente fa compajjio^ 
nato, far ebbe r^er amente de- 
gno, (^^ (ingoiar /oggetto de 
fioi incomparabili tierf . Mo- 
ra , hauendo eletta la Perfo- 
na fua , per honorar questa 
opera, per fe nobile, ór gran- 
de, fe f rigirar da alla fua bel 
lez^a, & alla fama dell^ Atit- 
tore , che la compofe ,ma,fe 
fi riguarda à me , picciola , ^ 
bafja , poiché non le dono co fa 
alcuna dì mio : non ho a/olu- 
to , feguendo il coHt^me , che 
offeruano gli altri in fmili oc- 
cafoni , entrar nel largo ma- 
re delle fue lodi . perche , poco 

^ 3 



dicendone ^ defraudaua i fùoi 
meriti y ^dicendone quanto 
fi conuiene alla, loro grande^^ 
Zfi i io era aftretto à teJSerne 
njn volume , che eccedea di 
gran lunga la hreuità deli' ape- 
ra^ ch'io le apprefento :i&c0' 
fi ne riufciua una /proportio- 
ne tra ejfay t opera . S'io 
mi metteua poi à celebrar fan 
iìchità 3 la grandcT^a del- 
la fua Famiglia y ^ tanti T)u 
chi j tanti Cardinali ^ ^ tanti 
Capitani di guerra ^ che than 
fenduta illuHre in tutto il 
Mondo y io tentaua njn impre 
fa ampia ^ larga ad ^vn ri- 
firetto libro 3 72on che à picelo- 

U 
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la lettera , come fi di meftten 
che fia queUa . Solamente ì 
gouerm , ttj le guerre del fuo 
grandtjfimo Avolo, fofra la 
cui fede , e fopra il cui calore 
CarloQvinto,^?^/^ 
perador fenz^a alcun paragone y 
folca riporla fìcurtà y e [hono- 
re di tutte le fue hnprefe y e di 
tutti ì fuoi Stati y farebbono 
bacanti ad ordir ^jna lunga , 
e grande Hiftoria. Selfom- 
mo Jddio non chìamua à fe 
i/ P A D R E dell' Eccellen-^^ Vo 
Bra cofi per tempo , ben potè- 
ua Iperar l'ftalia di uederlo to 
fio falito nella medefima gran- 
de'^dy fi come ragione uolmen 

4 te 
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te confida di douer uè deve tll 
luftrìffmo Signor Ottavio, 
Zio de!/EccelI. V. e chiaro lu- 
me della militia del T{e C aioli- 
co . Nè minor fatica ^ ne mi- 
nor tempo fi ricercaua y per lo- 
dar gli altri fuoi Zij ^ quelli 
dico y che non men nella pace , 
che quefii altri fià tarme han- 
no giouato , tuttauolta gio- 
uano alla Chriftiana Kepublica . 
ct/ìmmira la Chic fa , ^ il fan 
to Pontefice , la prudenza ^ il 
configlio y la religione y ^ U 
fantità del Cardinal "^Borro- 
meo y e del Cardinal Gonza- 
ga . f^antoua fe ne ^anta : 
Milano fe ne gloria: tutta Ut a 
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tìl I gioi/ce : tutta la Chrt- 

iQ Bianità ne prende ejf empio . 

A me dunque non pareua pop 

oli. ' fi^^^^ P^^^^ rìflringerein fi 
picciolo [patio le jkmofe attio- 
ni di fi Eccellenti Principi . 
Mi pareua anco dì offendere 
{ Eccell. V, s' io njolea tanto 
Stendermi per gli meriti de 
fmì maggiori : poi ciò io haue^ 
ua cofi gran campo di parlar 
di Lei pila ^ la quale à pena fii 
ma pie lodi quelle ^ ch'ella da 
p r/iedefima non s'acquifia pn 
za l aiuto altrui y e nella qual 
ri/piendono tutte quelle uirtù^ 
che conuengono à Principe pe 

fi ^^^^ P^g^^ • ^^^^ 
e/4 5 te 



...V 




te quelle ^ che ì fmi maggiori 
hebberoy al frefente ha eia- 
fcun da fe fleffo ^ (i trouano in 
Lei fola con harmonìa bellijjì' 
ma raccolte : e ^ di gran lunga 
auuanT^ando la fua età y la Jkn- 
m riguardeuole à tutta la Chri 
fi'iamtà . €t y à parlar di Lei, 
a Lei Jcriuendo , non mi pare- 
m luogo accommodato s fapen- 
do io y che la V, Ecce IL quanto 
ama [operar magnanimamen^ 
te y tanto ancora fchiua d! nj^ 
dir con le proprie orecchie i me 
riti fuox y per non moHrar di 
ajfentire à gli adulatori . 
queBo appunto è quely che la 
fà molto più degna d'ejfere ef- 

[alta- 
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faare u ragtommento y 
ch' io haurei potuto fkre e di 
Lei fìefpt y e de Juoi maggiori^ 
e per bora procacciarrm U fua 
gratta y col jkrle dono delle co^ 
fe di njn cojì celebrato Toe- 
ta y come e il Sig. Torquato 
Tajjo : maggior tempo ajpettan 
do y e miglior occajìone per fa- 
re il rimanente y p come io de- 
fiderò. Commà la V.Eccell. 
à lajciarji riuerire y (gjr hom- 
rare dalle penne altrui^ e con 
lieto ^olto gradìfca queflo pri 
mo pegno della dimtione y e 

6 fer- 
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prertogl'hiiomini, 
per li molti com- 
ponimenti , che di lui fi fono vedu- 
ti , & tuttauia nuouamente efcono 
da quel (opra h umano ingegno. On- 
de ftimo fouuei chio, cheniuno fi af- 
fatichi in dipingerlo per quello, eh' 
elio fi è fatto dìil Mondo conofcerc 

col 
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col Tuo valore, ne bifognerebbe altra 
penna , che la fiia, à parlar di lui. 
anzi, quanto diluì fi /cri ue, non Ter- 
ne , che ad illufti-ar quello, che ne feri 
ue, fé non di altro, almeno di per- 
fetto giudicio. lode, che ogn'unode- 
ue ambire . Se perciò debbo io ellè- 
re ragioneuolmcnte ifcufato, fé non 
rrala/cio occafione di fodisfar à me 
ftdlomqudlopeniìero. Hà quefto 
Scrittore dati molti (àggi della fua 
gran Virtù, tra quali reca marauialia 
ad ogn' uno, e li può veramente di- 
re , che ottenga luogo principale la 
prerenteFauola,che bora Se micrlio. 

rara, Rabbellitavi fi dà. nellaqua- 
ie COSI vagamente hà efprefTì ali a- 
mori de' Partorì, che non c'habbia ar 
rinato al bello de gli antichi , ma par- 
mi, che di gran lunga gli babbi au- 
uanzati . 6c quefto mio parere è coli 
congiunto con 1 VniuerQe , che mi re- 
putoà gran ventura,che il mio mu^ 
diao habbia hauuto cosi fermo ri- 

fcorv- 



fcontro. Inchetanto piumicompiac 
ciò , quanto che io Ibno ftato il pri- 
mo àdeftare ne gli animi de §lil\ua- 
mini defiderio di quefto viraiolifli- 
mo SoEjgetro, meiiteuole di ogni gran 
fortuna", tuttoché egli fi goda laquie 
te con tale fermezza di animo , che 
pare , che non inuidij lo Stato a' gran 
Prencipi . i quali fe hauellèro tanto 
gufto del buono, Se del bello, (e fia 
^etto, con gratia de' buoni) quanto 
ecrli con fodisfattione mirabile di fe 
ftellb, e con tanto godimento de' vir- 
tuoiì opera fempre marauighofamen 
te, bene darebbe il Mondo; ne defì- 
dereremmo i Virgihj, douehora più 
fi pollòno defiderare i Mecenati. 



INTERLOCVTORI. 



Amore, in habito PafloraJe . 

Dafne. 

Siìuia. 

Aminra . 
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Amore, in habito 
Paftorak. 




ì 



H I crederla , 7^//^ humane 
forme , 

JE /^//o quefle pajlorali Jpoglie, 
Fojfe nafcojfo vn Dio ? non mie A 

un Dio 

Seluaggio, 0 de la plebe de gli Dei, 
Ma tra grandi^ e celefti il pia potente^ 
Che fa J^effo cader di mano à Marte 




'-■.] ••"'«=•1 
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i8 



PROLOGO. 



X>r fangu'tmfd Jpada, à Nettuno» 
Scotitor de la terra, il gran Tridente» 
Et i folgori eterni al fommo G$oue. 
In quefto a/petto certo, e in qt^efli panni. 
Non riconofcerà fi di leggiero 
Venere madre me [ho figlio Amore . 
To da hi fon con/lretto di fuggire, 
£ celarmi da lei, perch'ella vuole. 
Ch'io di me jieffo, e de le mie faette 
Faccia a fino fenno; e, qital femina, e quale 
Vana, ambitiofa, mi rifp inge 
Pur tra le corti, e tra corone, c feltri 
£ quiui uuol, che impieghi ogni mia proua } 
JE folo al volgo de' mini'iri miei. 
Miei minori frate Ili, eìL* confente 
L'albergar tra le felue, oprar l'armi 
Ne' roU petti. Io, che non fon fanciullo. 
Se ben ho volto fanciulle fco , ^ atti , 
Voglio di 1} or di me, come à me piace i 
Ch'à me fu, non à lei, conceffa in forte 
La face onnipotente, e l'arco d'oro . 
Pero,ff)effo celandomi, e fuggendo. 
L'imperio nocche in me non hà,ma i preghi, 
C'han forXa porti da importuna madre, 
Ricouero ne' bofchi, e ne le cafe 
De te genti minute . ella mifegue. 
Dar promettendo à chi m'infgna à lei, 
O dolci baci, ò cofa altra più cara, 
§luaftio di dare in cambio non fa buono 
A chi mi tace, ò mi nafconde à lei, 
O dolci baci, o cofa altra più cara, 

§luefì» 



Rimi 
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PROLOGO* 



1 



^luejlo io fo certo almerhy che % haci miei 
Saran fempre più cari à le fanciulle. 
Se io, the fon l'Amor, d'amor m'intendo: 
j Onde fouerite ella mi cerca in vano , 
Che r melarmi altri non vuole, e tace. 
Ma, per i/farne anco più occolto, ond'ells 
Ritrouar non mt pojfa a i contrafegni, 
Depo/lo ho Falij la faretra, e l'arco. 
Non però difarmato io ijui ne vengo, 
Che cjuefia, che par verga, e la mia face . 
Cofirho trasformata, c tutta /pira 

inui/ibili fiamme : e quejlo dardo^ 
Se bene egli non ha la punta d'oro , 
£'di tempre diuine, e imprime Amore 
Douunque fede, io uoglio hoggi con quejlo 
Far cupa, e immedicabile ferita 
Nel duro fen de la più cruda Ninfa , 
Che mai feguijfe il Choro dt Diana . 
Ne la piaga di Siluia fia minore, 
(Che quejio el nome de l' alpe/Ire Ninfa) 
Chefojfe quella, che pur feci io fiejfo 
Nel molle fen d' Aminta, hor fon moliannì^ 
^luando lei tenerella, ei tenerello 
Segtiiua ne le caccie, e ne i diporti: 
Ey perche il colpo mio più in lei s'interni. 
Affetterò, chela pietà mollifca 
^uel duro gelo, che d'intorno al core 
Vhà riflretto il rigor de Vhone fiate, 
E del virginal fafioi & in quel punto, 
eh' ei fia più molle, lancerogH il dardo; 
per far fi b e 11^ opra a mio grand' agio , 

lù 



i 



r • 



IO PROLOGO.. 

7o vo à me (colarmi infra la turba 
De' Pajlori feftantì^ e coronati y 
Che già qui s'è inuiata^ oue à diporto 
Si fià ne dì folenniy ejfer fingendo 
Vno di loro fchiera: e in quefto luogo. 
In quefto luogo à punto io faro il colpo. 
Che veder non potrallo occhio mortale . 
^^efte felue hoggi ragionar d'Amore 
S^H iranno in nuoua guifa: e benparrajjl. 
Che la mia Deità fia qui prefente 
In fe mjdefmay e non ne fuoi miniftri. 
Spirerò nobil [enfi a ro\i pettii 
Raddolcirò de le lor lingue il fuono; 
JPirche.ouunpie i mijia^ io fono Amore, 
Ne paftorì non men.che ne gli heroii 
JB la dffagguaglian\a de /oggetti^ 
Come à me piace, agguaglio: e quefta è pure 
Suprema glortay e gran miracolmio, 
Render fimili a le più dotte cetre 
Le ruflichefampogney e, fe mia m idre. 
Che fifdegna vedermi errar fì-à bofchi , 
Ciò non conofce, è cieca ella, e non io. 
Cui cieco a torto il cieco volgo appelLx^ . 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA 
Dafne^. Siluix-;. 





O R R A I dunque pur, SHuia, 
Da i piaceri di Venere lontana 
Menarne tu quefia tua gioua^ 
ne^za ? 

Ne l dolce nome di madre udirai^ 
Ne intorno ti vedrai ve\z.of amente 
Schermar i figli pargoletti? ahy cangia. 

Cangici 
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I*. 



11 Atro Primo . 

Cangia (prego) con/tglio, 

Pa\siarella che fei . 

Sii. Altri fegtm i diletti de V Amore, 

Se pur He ne l'amor alcun diletto : 

Meque(ìamtagiouay elmio traJluUf 

r la cura de l'arco, e de gli fi r ali , 

Seguir le fere fugaci, e le forti 

Atterrar combattendo, e, fe non mancano 

Saette à la faretra, ò fere al bofco , 

Non tem'io, che à me manchino diporti , 

Daf. Infìptdi diporti veramente t 

Utinfipida Ulta: e, s'à te piace, 

£ fo/y ptrche non hai prouata l'altra. 

Così la gente prima, chegihuiffe 

N ci monti 0 ancora fempltce, ^ infante» 

Stimò dolce bcuanda, e dolce cibo, 

r acquaie le ghiàdcà' horracqua,e le ghiade 

Sono Cibo, e beuanda d'animali, 

Poi che s'è pofo in ufo ti grano, e l'vua, 

Torfe,fe tugujìajf anco una volta 

La mtUefima parte de le gioie. 

Che gufi a un cor amato riamando, 

rtirefi i, ripentita, fof^irando : 

Terduto c tutto il tempo. 

Che in amar non fi Jpende . 

O mia fuggita etate, 

^ante ueàoue notti, 

§luanti dì folitari 

Ho confumati indarno. 

Che fi poteano impiegar ìnquefl'uro. 

Il ina', più replicato, è ^tù foaue. 

Cangia-., 



5fl 



Di 
Ut 

HI t lei 
IrMiii 

Gujlu 

ItÌM 

Ili 

tlcn 
Vliui 

futa 
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Scena Prima-j. 



Cangia, cangia coniglio, 

JPa{z.arella che fei: 

Chelpentirfida fe\zo nulla gicua. 

Sii. ^iayido io dirò, pentita, foJpirand§ 

§lue/le parole, che tu fingi , orni. 

Come a te piace, torneranno i fiumi 

A le lor fonti, e ilupi fuggiranno 

JDagli agni, e'I veltro le timide lepri, 

Amerà l'orfo il mare, et delfin L'alpi. 

Daf. Ceno/co la ritrofa fanciullezza. 

^lual tu fei, tal to fui : cofi portaua 

Lauita, e' l uoltOye cofi biondo tUrine, 

£ cofi z ermigliti\za hauea la bocca , 

£ cofimifta col candor la rofa 

Ne le guancie pienotte, e delicate . 

Era il mio fommogufto, (hor me nauueggiop 

G ti/io di /ciocca) fol tender le reti, 

Et inuefcar le panie, ^ aguzzare 

Il dardo ad una cote,e Jfiiar l'orme^ 

Z 7 couil de le fere: e, fe talhora 

Ve dea guatarmi da cupido amante , 

Chinaua gli occhi, ruftica, e feluaggia, 

Piena di f degno, e di vergogna, e m'era 

Mal grata la mia gratia, e dijpiacente^ 

§luanto di me piaceua altrui: pur come 

E offe mia colpa, e mia onta, e mio fcorn$ 

Vejfer guardata, amata, e defiata. 

Ma, che non puote il tempo? e che non puote, 

Serticndo, meritando, fupplicando, 

Fare un fedele, ^ importuno amante? 

Fui vinta. Io te' l confef[o,e furon l'armi 

Del 
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•i"4 



Atto Primo. 



Del vincitore, humiltày fojferen\a^ 
Pianti yfojp tri y e dimandar mercede . 
Mofirommt l'ombra d'una breue notte 
Allhora queUche l lungo corfo , el lume 
Di mille giorni non m' hauea mofirato: 
Riprefi allhor me flejfa. e la mia cieca 
Simplicitatey e dijfi fojpirando : 
'EccotiyCinthiay il corno y eccoti l'arco. 
Ch'io rinuncio i tuoi firaliye la tua vita . 
Co fi /pero veder, eh' anco il tuo Aminta 
Pur un giorno domefticht la tua 
Ro\a faluatiche\7ia , ^ ammoUifca 
G^uejìo tuo cor di ferrOy e di macigno . 
Porfeych'ei non è bello? o ch'ei non t'ama ? 
O ch'altri lui non amai o eh' ti fi cambia 
Per Vamor d'altrt? ouer per Iodio tuo? 
Forfè ch'in gentile^a egli ti cede? 
Se ru fei figlia di Ctdippe, a cui 
Pu padre il Dio di quejìo nobil fiume. 
Et egli è figlio di Siluano, à cui 
Pane fu Padre, il gran Dio de' P afiori. 
Non è mcn di te bella, fe ti guardi 
Dentror lo ffi ecchio mai d' alcuna fonte. 
La candida Amarilli, e pur eifpre\z.a 
Le fue dolci lufinghe , e ftgue i tuoi 
Dtjpettofi fafttdi. horfingiy (e voglia 
Pur Dio, che quefio fingere fi a vano) 
Ch'egli, teco fdegnato, al fin procuri, 
eh' à lui piaccia colei, cui tanto ei piace, 
^lual animo fia il tuo? ò con quali occhi 
Il vedrai fatto altrui ? fatto felice 




V 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 



Scena Prima-» r 25 

Ne l'altrui braccia,e te fchernir rìdendo? 

Faccia Aminta dife,e de fuoi Amori, 
Ciuci ch'à lui piace, à me nulla ne cale 
I, purché non fia mio, fta di chi vuole } 
Ma ejfer nonpuo mio, s'io lui non voglio; 
Ne s'amo egli mio f offe, io farei fua . 
D. Onde nafcc il tuo odio ? Sii. Dxlfuo amore. 
Daf. Piaceuol padre di figlio crudele . 
Ma, quando mai da i manfueti agnelli 
Nacquer le tigri? ò da i bei cigni i corut? 
O me inganni, ò te /le fa. S. Odio ilfuo amore. 
Ch'odia la mia honefiafe, & amai lui 
Mentr'ei volfe di me quel ch'io voleua. 
J])af. Tu uoleui il tuo peggio : egli à te brama 
Gluel,ch'à fe brama. Sii. Dafne, ò tacitò parla 
D'altrcfe vuoi rijpojla. Dàf. Hor guata modif 
Guata, che difpettofa giouinetta? 
Bor, rijp ondimi almen, s'altri t'amajfe. 
Gradire/li il fuo amore in que/la guifa? ^ 
Sii. In queftagui fa gradirei ciafcuno 
JnfidiatordimiaVirginitate, 
Che tu dimandi amante, io nimicp, 
Daf. Stimi dunque nemico 
Jlmonton de l'agneUa ? 
De la giouenca il toro? 
Sttmi dunque nemico 
Il tortore à la fida, tor torcila? 
Stimi dunque ftagione 
Di nimicttta, e d'ira 
La dolce Primauera ì 

B Cher 
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Atto Primo • 

C'hor allegra, e ridente 
Ricon figlia ad amare 
Il mondo ^ e gli animali^ 
I.gli huomìni.e le donne : e non i accorgi. 
Come tutte le cofe 
Hor fon innamorate 
D'un amor pien di gioia, e difalute? 
M ira là cfUel colombo y 
Con che dolce fu furto lufingando. 
Bacia lafua compagna. 
Odi quel vfcignuclo. 
Che uà di ramo in ramo 
Cantando, Io amo, io amo: e, fe no'lfai^ 
La bifcia la fcia il fuo veleno , e corre 
Cupida al fuo amatore, 
Van le tigri in amore ^ 
Ama i' tcon fut>erho: e tu fol, fiera, 
jPiù che tur te le ftre , 
Alberto gli denicght nel tuo petto; 
Marche dico Itont, e tigri, e ferpi^ 
Che pur han fentimento ? amano ancora 
Gli albtrt, ueder puoi,(on quanto ajjetto, 
lEt con quanti iterati abbracciamenti. 
La Ulte s'auuitichia al fuo marito , 
L'abete am^i l'abete, ti pino il pino. 
L'orno per ro>no, e per Lì falce ti fstlce, 
JE Vun per 1 altro faggio arde,e fojpira. 
^lucila quercia, che pare 
Si ruuiday e feluaggta, 
Sent' anch' ella il potere 
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Scena Piima-i* 17 

Ber amoro fo foco lejetu haueffi 
Spirto, efenfo Amor e, intender eftt 

I fuoi mutt fojpiri. hor tu da meno 
E/fer vuoi de le piante. 

Per non ejfer amante? 
Cangia, cangia configUo, 
PaT^arella che fei . 
Sii. Hor sùy quando ifojpiri 
Vdiro de le piante, 

lo fon contenta allhor d' ejfer amante. 
Daf. Tu prendi a gabbo i miei fidi configli^ 
E burli mie ragioni . o in amore 
Sorda non msny che [ciocca: ma uàpure» 
Che verrà tempo, che ti pentirai 
Non hauerlt feguiti. eg'à non dico 
Allhor che fuggirai le fonti , Oli hor x 
Spejfo tijpecchi, eforjl ti vagheggi, 
Allhor cht fuggirai le fonti, fo h 
Per tema di vederti crejpa, e brutta, 
^lueflo auerratti ben. ma non t' annuncia 
Già queflo foto, che, bench'e gran male, 
E pero mal commune. hor non rammenti 
Ciò che Valtrhier Elpino raccontaua, 

II faggio Elpino, a la bella Licori y 
Licori, ch'in Elpin puote con gli occhi, 
§luel ch'et potere in lei donna colca?ìto. 
Se 7 douere in amor fi ritrouajfe, 
E^raccontaua udendo Batto, e Tir fi 
Gran maeflri d' Amore ^e'I raccontaua, 
Ne r antro de l' Aurora, oue fu l'ufcio 

B z e' ferii- 
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2 3 Atto Primo . 

£' [(YtttOy Luvgiy ah lungi ite , profani . 

jyìceua eglìy e diceuay che glie' l diffe 

Glncl grande, che cantò l'arwi, egli amori^ 

eh' a lui lafciu la fi [loia morendo, 

Che la gin ne lo'7ìferno e un nero Jpeco, 

Là doueejfala vn furr,opien dtpu\z.a 

Da le tri/te fornaci d'Acheronte i 

E che quitti pttnite eternamente 

In tcr7nenti di tenebre, e di pianto 

Son le fe^nine ingrate y e fconcfcenti. 

^ìuiui afpettay ch'albergo s'apparecchi 

A la tua f tritate : 

E dritto è beny ch'il fumo 

Tragga mai fmpre il pianto da quegli occhi, 

Onde trarlo giamai 

Non potè la pie tate . 

Segui, fegui tuo Jlile, 

Ojlinata che fei . 

Sii. Ma, che fè allhor Licori? e com'ri^ofe 
Aquejle cofe ? T>^L Tu de' fatti propri 
Nulla ti curi, e uuoifaper glt altrui. 
Con gli occhigli rifpofe . 
Sii. Come rifponder fol puote con gli occhi? 
Daf. Rifpofer quefti con dolce forrifo. 
Volti ad Elpino, Il core, e noi fiam tuoi. 
Tu bramar più non dei. Coflei non puote 
^ià darti, e tanto folo ba[terebbe 
Per intiera mercede alca/lo amante. 
Se fiimajfe veraci, come btlli, 
§luegli occhi, e Icr prcjfajfe intera fede, 

SiJ. £, 
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Scena Primxj. i9 

Sii. £, perche lor non crede? Dif. Hor tu n? /li 

Ciò che Tir {ine fcrtffe? ^^Uhor, ch'ardendo' 

Torftnnato egli erro per leforeJÌCy 

SÌ, ch'injidme mou^a lùeiatJ, e ri/ò. 

Ne le ue^z^ofe Ninfi, e ne pa/lori ; 

Nègi.ì cofe fcriuea degne di rtfo , 

Se ben cofe face et degne di rifo . 

Lo fcrijfe in mille piante^ e con le piante 

Crebbero i verfi, e così UJft in una» 

Specchi del cor fallaci tnjidi Itimi, 

B-n riconofco in voi gl'inga nni vo^ri . 

May che prò? fc fchiuarli A'normi toglie^ 

Sii. lo qui trappajfo il tempo ragionan io, 

Ne mi foHHÌene, choggi e Idi prefcrtttOy 

Ch'andar fi deue à la caccia ordinata, 

Ne l'Eliceto. hor, fe ti pare, affetta. 

Ci) IO pria deponga nel [olito fonte 

Ilfudore, e la polue, ond'hier mi fparj?. 

Seguendo in caccia una dama ueloce, 

CJ?'al fingiunfi,&Jincifi. Dxt AJp:tterot!h 

E forfè anch'io mi bagnerò nel fonte: 

Ma fino a le mie caf: ir prima uoglio , 

Che l'hora non e tarda, come pare . 

Tu ne le tue m'affetta, eh' a te venga, 

E p enfia in tanto pur quel che piti importa 

De la caccia, e del fonte, e, fie non fai^ 

Credi di non fauer, e credi afiaui . 
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Atto Primo. 



SCENA SECONDA, 
Aminta. Tirfi. 

HO 'vifto al pianto mìo 
Ri/ponderper pietate if^Jft, e Venda 
foJpWaY le fronde 
Ho vifìo al pianto tdìo ; 
Ma non ho uijìo mai. 
Ne JpcYO dì ^vedere 
Compfs^ Jfton ne la crudele^ e bella. 
Che non so s'io wi chiami o donna, o fer^f 
Ma niega d'ejjer donna, 
Tcichenvga pietate 
A chi non la negar o 
Le cofe inanimate . 

Tir. Pafce l'agna Vherhette, il lupo t agne. 
Ma il crudo amor di lagrime ft pafce , 
Ke fe ne mofìra mai /atollo . Am, Ahi, lajfo, 
eh' Amorf/^roUo è del mio pianto homai , 
JE fole ha fete del mio fangtie^ e toflo 
Voglio, fh'egliy e quefi' empia il [angue mio 
Beuàco gVorchi. T. Ahi, Aminta, ahi. Aminta 
Che parili 0 che ^vaneggi? hor ti conforta, 
eh' un altra frenerai, fe ti difpre\z.a 
^ucfa crudele. Ani. Ohimè, ccmepofs'io 
Altri trouar^ fe me trouar non poffoì 
Se perduto ho me fleffo, Cfuale acquijfo 
Taro mai, che mi piaccia? Tir. O m 'tferello. 

Non 
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Scena Seconda^. 



Non dijperar, ch'acquijler^ti co/lei. 
La lunga etate infegn,% à l'huom di porre 
Freno à i Uoni, & à le tigri Htrcane . 
Am. Mji Umifero non puote à U fua morti 
indugio foflener di lungo tempo. 
Tir. Sarà corto r indugio: in brcue Jpatio 
S'adira, e in breue Jpatio anco fi placa 
Icminay co fa mohiiper natura, 
ìiìi che frafchetta al vento, e più che cima. 
Di pieghetiole Jpica. m tyti prego. 
Fa, ch^io f-^pp 't^ pi^ à dentro de la tUM 
Dura condicione, e de l'amore; 
Che, fe ben confejfato m'hai più volti 
D'amare, mi tace/lì però, doue 
Fojfe pofio l'amore. (3^ è ben degna 
Lafedtfhamicitia, & il commune 
Studio de Le Mufe, eh' a me fcuopra 
Ciò ch'à gli altri fi cela . Ani. Io fon contento^ 
Tir fi, à te dir ciò, che le film, e i monti, 
f i fiumi fanno, e gli hnomini non fanno : 
Ch'io fono homai fiprofiimo à la morte, 
eh e ben ragion, ch'io lafci, chi ridica 
La cagion del morire, e che l'incida 
Ne la fcor\a d'un faggio, preffo il luogo ^ 
Doue farà fepolto il corpo ejfaigue , 
S)y che talhor, pajfandoui quell'empia. 
Si goda di calcar l'offa infelici 
Col pie fuperbo,e tra fe dica, quefio 
P jr mio trionfo, e goda di vedere. 
Che nota fia la fua vittoria a tutti 
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5 1 Atro Primo . 

Lipnjlor paefani^ e pellegrini» 

Che ^ftiui il caJo guidi: e forfè {ahi.fpero 

Troppo alte cole) un giorno effer potrebbe. 

Ch'ella, commoffa da tarda pietate, 

Piangeffe morto, chi già viuo vccife. 

Dicendo, O pur qui f offe, e foffe mio . 

Horodi. Tir. Segui pur, eh' io t afcolto, 

X forfè à miglior fin, che tu non penfì 

Am. Efstndoiofanciulletto^fi, chea pena 

Giunger potea con la man pargoletta 

A corre t frutti da i piegati rami 

Begli arie fci Ili , intrinfeco dimnni 

De lapttt vaga e cara Verginella, 

Che maijpiegafse al vento chioma d'oro: 

La figliuola eonoftidi Cidippe, 

£ di M Oman ricchi ffmo d'armenti. 

Sii ni a, hcmrdele felHe,ardor de l'alme? 

Di <]ue{la park, ahi lafso: viffi h quefin 

Cof unito alcun tempo, che fi-à due 

Tor tortile più fida compagnia 

Non farà mai, ne fue . 

Congiunti tran gli alberghi. 

Ma più ccngiuìiti i cori : 

Ccnforme era V etate, 

Ma'lpcnfier pili conforme: 

Seco tendeua infidie c6n le reti 

A i pcfci, fy> à gli augelli, e feguitaua 

J ccrui feto, e le veloci dame, 

"E'I diletto, e la preda era ccmmune: 

Ma.mcntre iofea rapina d'animali, 
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Scena Seconda-I. 5 3 

Tt4Ì non fo come à me fìefso r:ipito . 

A poco a poco nacque nel mio^ptttOy 

Non sh da qual radice , 

Comherba fuol, che per fe flefsa germini^ 

Vn incognito affetto ^ 

Che mi faa defiare 

I>efser fempre prefente 

A la mia bella Stiuia, 

E beuea da fuoi lumi 

Vnejlranea dolcezza. 

Che lafciaua nel fine 

Vn non fo che d'amaro: 

Sojpirana fouente^ e non fapena 

La cagion dt fojpiri . 

Cos)fui prima Amante, eh' intende fft^ 

Che cofa fofse Amore . 

Ben me naccorfi al fin: ty^ in qual modo, 

Hora m'afcoltn, e nota . Tir. da notare . 

Am. A r ombra d'un bel faggio Stliiia.e Filli 

Sedean vn giorno^ io con loro infieme, 

Quando vn Ape ingegnofa, che cogliendo 

Seri gin a il mei per que prati foriti, 

A le guancie di FtUide volando, 

A le guancie vermiglie ^ come rofa. 

Le morfc, e le rimorfe autdamente, 

eh àia fimilitudine ingannata 

Forfè vnfior le credette, allhora Villi 

Comincio lamentar fi, impatiente 

De l acuta puntura : 

Ma la mia bt:lla Stluia difse. Taci, 

B 5 TacÌ9 
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Atto Primo. 



Taci, non fi Ugnar, Filli, perciò io 
Con parole d'incanti leuerotti 
Il dolor de la picciola ferita . 
A me infegnogià quejlo fecreto 
La faggi a Are fi a, e nhcbbe per mercede 
§luel mio corno d'Atiolio ornato d'oro . 
Co fi dicendoyauuicino le labra 
X>c la fua bella, e dolc 'iffima bocca 
A la guancia rimorfa, e con foaue 
Sufurro mormorò non so che verfi . 
O mirabili effetti, ft ntì tofto 
C(J]ar la doglia , o foffe la virtute 
Dt que magici detti, ò, compio credo. 
La virtù de la bocca , 
Che fana ciò che tocca . 
lo, che fino à quel punto altro non volfi^ 
ChcH foaue fplcndor de gli occhi belli, 
JE le dolci parole, ajjai più dolci , 
Che'l mormorar d'un lento fiumicello. 
Che rompa il corfo fra minuti faffi , 
O che l garrir de l'aura infì'à le floyidi , 
Allhor fcntij nel cor nouo defìre 
D'appreffare à la fua quefla mia bocca . 

fatto non fo come afluto^ e fc altro 
Più de Tu fato, (guarda, quanto Amore 
Aguzza rihtelli tto) mi fcuuenne 
L> un inganno g e ntt 'e, co l qua l'io 
Ree ar poteffi à fine il mio talento : 
Che, fingendo, eh' un ape haaefse rnorfo 
Il mio lauro difottOy incominciai 

Ala^ 
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A UmentArmi di cotoni manieray 

ChequilU medicina, che Ultngtin 

Nonrtchiedeua, ilvoUorichicUeu.% : 

L z fempiicetta Siluin , 

Vieto fu del mìo mzle , 

S offrì didnr aitii 

A 'a finta ferttHy ahil^ifso , e fece 

Più cupa, e più mortale 

La mia piaga verace , 

binando le labra fue 

Gtunfe a le labra mie . 

Ne l'Api d'alcun fiore 

Coglion fi dolce il mel^ chiaRhora io colfi 

Da quelle frefche rofe^ 

Se ben gli ardenti baci. 

Che fpmgeua ildefire a inh umidir fi. 
Raffrenò la temenza, 

jE La vergogna, 0 felli 

JPiù lenti, e meno audaci: 

Ma, mentre al cor fcendeua 

§luella dolcel^a mifia 

JD un fecreto veleno. 

Tal diletto nhauea. 

Che, fingendo^ ch'amor non mipafsafse 

Il dolor di quelmorfo, 

Tàfi, ch'ella piti volte 

Vi replicò l'incanto . 

Da indi in qua andò in guifa crefcmio 

21 defire, e l'affanno imbattente , 

Che, non potendo ^ìh Cd^ir nei petto ^ 

B 6 Fh 
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Tufcr^ay che fcoppia/se^ una uolta. 
Che in cerchio fedeuam Ninfey e Pajlori, 
!E faceuamo alcuni nojlrigiuochiy 
Che ciafcunne r orecchio del vicino 
Mormorando diceua un fuo fecreto, 
S:luia, le dijfiy io per te ardo, e certo 
Morrò fe non m aiti • A quel parlare 
Chino ella il beluoltOy e fuor le Henne 
Vnimprouifoy infoino rofsore. 
Che diede f'gno di vergogna^ e d'ira: 
Ne hebbi altra rijpofla.che un filentio, 
Vn filcntio turbato, e pien di dure 
M inaccie, indi fi tolft,e piti non notte 
Ne uedermiy ne udirmi^ e già tre uolte 
Ha ilnudometìtor tronche lejpighe^ 
Ut altrettante il verno ha fcofft i bofchi 
Di loro uerdi chicrney^j" ogni co fa 
Tentata ho per placarla, fuor che Mortt^ . 
Mi refìafolychsyper placar! a^io mora, 
JE morrò volontierypur ch'io fta certo , 
Ch'ella 0 fe ne compiaccia yo fe ne doglia s 
Ne so di tai due cofe, qual più brami . 
Ben fora la pietà premio maggiore 
A la mia fede, e maggior ricompenfa 
A la mia morte: ma bramar non deg(fio 
Cofay che ttirbi il bel lume fcreno 
A gli occhi cari^ e affanni auel bel petto. 
Tir. pcjftbil peròy che^ s'ella un giorno 
Vdijfe tai parole, non t'ama fsc? 
Am. Non so, ne l credo, ma fugge irniei detti 

Ccm^ 
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Scena Seconda^. 37 

Come Vajpe L'incanto . Tir. Hot ti confida^ 

Chiame dà il cuor di far ych' ella t afcolti. 

Am. O nHÌla impetrerai, o,fe tu impetri^ 

Ch'io parliyio nuUx impetrerò parlando. 

Tir. Perche dijperi fi? Ani. Giufla cagione 

Ho del mio di/perar, che il faggio Mopfo 

Mi prediffe lamia cruda uentura^ 

Mopfoyck.intende il parlar degli OMgellis 

JE la virtù de l'herbe^e de lefon'i . 

Tir. Di qual Mopfo tu dui? di quel Mùpfo, 

C'hà ne la lingua melate parole , 

JB nelle labra vn amicheuolghignOy 

E la fraude nel fino, CT il rafoio 

Tien [otto U manto? Hor sm, fi a di hon core y 

Che i fciaurati pronofiicht infelici, 

Ch\i 'vende à mal accorti^ con cjuelgraHt 

Suo fuperciltOy non han mai effetto ; 

£ per proua fo io ciò che ti dico ; 

AnXj da queflo fol, ch'ei t'ha predetto^ 

Migioua di Jperar felice fine 

A l Amor tuo . Am. Se fai co fa per profi^^ 

Che conforti mia Jpeme, non tacerla . 

Tir. Dirolla volontieri. AUhor, che prtmft 

Mia forte mi conduffe in cjuefie felne^ 

Cojlui conobbi, e lo jlimatiaio tale^ 

^lual tu lo fimi: intanto vn dì mi venne 

E btfogno, e talento d' irne dona 

Siede la gran Cittade in ripa al fiume. 

Et à coflui ne feci motto . ^g'i 

Co fi mi dtjfe : Andrai ne la gran Terra, 

OutJ 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 




I 



5 8 Atro Primo . 

Oueglia/iuti,e fcaltri Cittadini, 
£ i cortegian mcUuagi molte mite 
Prendonfià gabbo, e fanno brutti fcherni 
Itimi tufi tei incauti. Pero, figlio^ 
Va fu l'anuifo , e non t appressar troppo 
Oue fian drappi colorati t e d'oro, 
E pennacchi, e diuife, e foggie noue: 
Ma [opra tutto guarda, che mal fato, 
Ogiouenil uaghe^sia non ti meni 
Al maga\ino de le ci ance, ah fuggi, 
Fttggi queir incantato alloggiamento. 
Che luogo è queflof io chieji. eifoggiunfe, 
^ìuiuì habitan le maghe, che incantando 
f an traueder^ e traudir ciafcum . 
C/ò che Diamante fembra , ^ oro fino , 
E vetro, e rame, e quelle arche d argento. 
Che flimerejii piene di the foro. 
Sporte fon piene di vefciche bugge $ 
^iui le mura fon fatte con arte. 
Che parlano, e rifp ondano a i parlanti, 
N è già rifpondonla parola molaci, 
Com'Echo.fuole ne le mflre felue. 
Mala repltcan tutta intiera intiera. 
Congiunta anco di quel, ch'altri non diffe, 
J trejpidi, le tauole, e le panche , 
Lefcranne,le lettiere, le cortine, 
E gli arneftdi camera, e di fala , 
Han tutti lingua, e noce, e gridari fempre, 
^utut le ciancie informa di bambine 
Vanno trefcando, e, fe un muto ventrafse , 

Vn 
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Scena Seconda-». 



35> 



Vn muto ciancerebbe a fuo dijpetto^ 
Ma queflo VI minor maly che tipotefse 
Incentrar: tu potrefii indi refiarne 
Conuerfo in falce y in fera y in acquaio in focOj 
Acqua dipiaìitOy e foco di fojpiri . 
Co fi difi'egli. <(y to n andai con quejlo 
FalIaCi? antiuedtr ne la Cittade ; 
JEr, come volfe il Ciel benigno, à cafo 
Pafsaiper là doue'l felice albergo . 
^luindi z fcianfuor voci canore, e dolete 
Z di Cigni, e di Ninfe, e di Sirene, 
Di Sirene ce!efti,enufcian fuoni 
Soau i, e chiari, e tanto altro diletto , 
eh attonito godendo, ^ ammirando 
M i fermai buona pe'{z.a . Era fu Vufcio 
^luafi per guardia de le cofe belle 
Jiucm' d' affetto magnaràimo , e robuflo. 
Di cui, per quanto inte/i^ in dubbio (ìafft^ 
S'egli fi a miglior D v c E , ^ Caualiero , 
Che con fronte benigna infieme, egraue. 
Con regal cortefia, inuito dentro, 
Et grande, e n pregio, me negletto, ebafs», 
O che fentijì che vidi allhora ? I uidi 
Celefli Dee, Ninfe leggiadre, e belle, 
Nuouilumi, ^ Orfei, & altre ancora 
Senza uel, fenza nube, e quale, e quanta 
A gCimmortali appar vergine Aurora 
Sparger d'argento, e d'or rugiade,e raggi, 
E fecondando illuminar d'intorno 
Vtdt Febo, eie Mufe^efrà le Mufe 

Elpin 
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40 Atro 1. Scena II. 

£//>»'» feder accolto , in <juel punto 
Sentij me far di me Jiejfo maggiore, 
Pien di nona 'virtù, pieno di noua 
X>eitade, e cantai guerre y ^ herot. 
Sdegnando paftoralruuido carme . 
JE, fe ben poi ( come altru i piacque) feci 
Ritorno à quefte f Lue, io pur ritenni 
Parte di ejt^ello Jpirto; ne già fuorM 
La mia fumpogna humil come foleua; 
Ma di voce ptù altera, e più fonora. 
Emula de le trombe, empie le felue . 
V dimmi Mopfo pofcia-, e con m aligno 
Guardo mirando ajfafcinommiì ondato 
Roco diuenni, e poi gran tempo tacejui: 
Quando i Pafior credean, ch'io fojfi flato 
Vtjìo dalLf*t>o, el Lupo era coflui . 
§l(te/lo t'ho detto, accio che fappi,quantO 
Il p urlar dt coflui di fede e degno : 
JB dei benefperar,fol perche et vuole. 
Che nulla jperi . Am. Piaremi d'udire 
^anto mi narri, à te dunque rimetto 
La cura di mia vita . Tir. Io n hauro curA . 
Tté^à me^ hora qui trouar ti Uff cu . 
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OB E L L A età de Vero, 
Nor>già perche di latte 
Sencorfe il fiume ye fi ilio mele il ho fico ^ 
Non perche i frutti loro 
JDier da l'aratro intatte 
Le terre i e gli angui errar fe7ì^ira,o tofco. 
Non perche nuuol fofco 
Non /piegò allhor fuo 'velo , 
Ma, in Primauera eterna, 
C'hora s'accende, e vernay 
Kife di lucey e difercno ti Cielo, 
Ne portò peregrino 

Oguerrayò merce y àgli altrui Itdi il pino. 
Ma foli perche ^uel vano 

Nomt^ 



r 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 



4i 



Atto Primo. 



Nowe fen\a [oggetto ^ 
^lueW Idolo cVerroriJdof d'inganno^ 
Quel, che dal volgo infano 
Honor pofcia fu detto. 

Che di no/Ira naturai feo tiranno. 

Non tnifchiaua il [ho affanno 

'Fra le liete dolce\z.e 

De i'amorofo gregge, 

Nèfìi fua dura legge 

Nota à queir alme tn liberiate auue^z^^ 

Ma legge aurea, e felice. 

Che natura fcolp), S'ei piacerei lice. 
Alihor tra fiori, e linfe, 

Trahtfan dolci carole 

Gl'Amoretti fenX^archi, efen\afaci, 

Sedean Vaflori^ e Ninfe, 

Mef( hianio à le parole 

Vt\z.i, fufurri, & à i fufurri ibaci 

Strettamente tenaci ^ 

La Verginella igrtude 

Scopria fue frefcherofe, 

Chor tien nel velo afcofe, 

JE le poma del feno acerbe, e crude ; 

^.Jpeffo m fiorite, o in lago 

Scher\arfivide coni amata il vago . 

Tu prima, Honor, velafii. 
La fionte de i diletti , 
Negando l'onde à r amoro fa fiete . 
Tu a begli occhi infiegnafii 
L>i fiarne in fe rijiretti, 

-E tener 
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Scena Second 



45 



J tener lor heUelz^e altrui fecute . 

Tu raccogliefiim rete 

Le chiome à l'aura Jparte . 

Tu i dolci atti lafciui 

Tefli ritrofiy e fchiui . ^ 

A i detti il freth pone/li y à i pajft l 'arte. 

Opra e tua fola, ò Honore, 

Che furto fia queìy che fu don d'Amore. 

E fon tuoi fatti egregi' 
Le pene, e i pianti nofìri . 
Ma tUy d'Amore, e di Natura donno. 
Tu domator de' R-gi^ 
Che fai tra cjuefli chioflri. 
Che la grandezza tua capir non ponno } 
Vattene, e turba il fonno 
AgriUuftri, e potenti: 
Noi qui negletta, e haffa 
Turba fenz^a te Uffa 
Vtuer ne tufo de l antiche genti . 
Amtam, che non ha tregua 
Con gli anni humana vita, e fi dilegua : 

Amiam, chel Sol fi muore, e poi rinafce . 
A noifua breue luce 

S^afconde, e'I fonno eterna notte adduce^ . 



•a 
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Do, 



DO 



Atto II. Scenai- 45 

Deh palpehreyhor tra minuti riui 
D'un biondo cr ine, hor dentro lepo^z^ette. 
Che ferma vn dolce rifo in bella guancia, 
E pur fa tanto grandi y e fi mortali, 
E co fi immedicabili le piaghe^ . 
Ohimeyche tutta e piagaye tutto /angue 
Son le vi/cere micye mille Jpiedi 
Ha negli occhi di Siluiail crudo Amoft^ , 
Crudel AmorySHt^ia crudelcyed empia 
Pth che le fetue. O come h te confajft 
Talnome:e quanto videychi te Ipofu . 
Celan le fclue, angui Jeoni^& or fi 
Dentro il lor uerde,e tu dentro al bel petto 
Nafcondt odiOydifdegnOy^ impietate, 
Vere peggiorych'angutyleoniy & or fi: 
Che fi placano quetyquefii placarfi 
Non pojfono per prego, neper dono. ^ 
ohimè yquando ti porto ifior nouelli. 
Tu li ricufiyritrofetta.forfey 
Perche fior uia più belli hai nel bel mito. 
Ohimè yquando io ti porgo i v aghi pomi y 
T u li riputiydifiiegnofa.forfey 
Vere he pomi più vaghi hai nel bel fieno» 
Lafifcyquand'io offerifico il dolce mele^ 
Tu lo diJpreT^iydiJpettofia^forfiey 
Perche mei uia più dolce hai ne le labra . 
Mayfie mia pouertà non può donarti 
Cofiaych'in te non fia più beliate dolce y 
Me medefimo ti dono, horyperche iniqua 
Scherni, abhorri il domi non fionio 
Da di /prezzar, fie ben me flejfio vidi 

Nel 




4<J Atto Seconclo . 

Nel liquido del mar, quando l'alirkieri 
T accano i venti» et giacca fenX^onda . 
^lue/lamia farcia di color fangutgno, 
§luejìe mie ^ alle larghe, e quefte braccix 
Torofe, e nerborute , e quefto petto 
Sete/o , e quefie mie velate cofcie 
Son di virilità, dirobu/ìt^a 
Indie io: e, fe no' l credi, fanne proua . 
Che vuoi tu far di quefii tenerelli , 
Che di molle lanugine fiorite 
Hanno a pena le guancie? e che con arttj 
Bijpongono i capelli in ordinanza 
Temine nel fembiante,e ne le fome 
Sono coftoro. hor dì, ch'alcun ti fegua 
Perle felue,epe i monti. e n cantra glt or/i. 
Et incontra i cinghiai per te combatta. 
Non fono io brutto,)to,nè tu mi /prezzi, 
Perche fi fatto io fiaima folamente , 
Perche pouero fono , ahi, che le ville 
Seguon Veffempio de le gran cittadi} 
E ueramente il fecol d'oro è que/lo , 
Poiché fol uince l'oro,e regna l'oro. 
O chiunque tu fo(li,che infegnafti 
Primo à vender l'amor, fio, maledetto 
lituo cemrfpolro,e l'o fisa fredde, 
E nonfitrom mai Psifiore, o Ninfa, 
Che lor dica paJfando,Habbiate pa(t_, 
Ma le bagni la pioggia, e moua il vento, 
E empiè immondo lagreggta ilcalpefiri 
E l peregrtn. Tu prima fuergognafii 
La nobiltà d'amor: tu le fue liett_j 

E>olcez,x.tj 
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Scena Prima-». 47 

I>olcez,ze inamari/li. Amcr venale» 
Amorferuo de l'oro, è il maggior moftro » 
Et il più abominabile y e ilpiùfozzo. 
Che produca la terra, c'I mar fra l'onde . 
Ma,perche m uan mt lagno ì Vfa ciafcum 
^eir armi, che gli ha date la natura 
^erfuafalute: tlCeruo adopra ilcorfo, 
llLtomgU artigli, & flbauofo 
Cinghiale Udente: e fon potenzia, & armi 
De la donna, Bellelz.a, e Leggiadria, 
lo, perche non per mta falute adopro 
La uioUnz^a, fe mife Natura 
Atto a far Tjiolenz.a, ^ rapirei 
sformerò, rapirò quel che co/lei 
Lff^ Mi niega, ingrata, in merto de l'amore : 

Che, per quanto un caprar tefte mi ha detto, 
Ch'o fferuato ha fuo fitle, ella ha per ufo 
D'andar fouente a rifrefcarfi k un fonte . 
Z mcflrato m'ha ti loco, iui io difegm 
Tra t cef^uglt appiattarmi,e tragli arbufii. 
Et affettar fin che ui uenga: e, come 
Veggia l'occafton, corrergli adoffo . 
(^al (ontraftù col corfo, ò con le braccia 
Potrà, fare una tenera fanciulla 
Contra me, il ueloce, e fi poffenteì 
Pianga, e fofp tri pure, ufi ogni sforza 
Di pieta,di belleiz,a: che, s'io poffo 
^ìuefta mano rauucglierle nel crine. 
Indi non partira,ch'io pria non tinga 
L'armt mii per vendetta nel fuo fangue^ , 

SCENA 
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48 



Atro Secondo: 



SCENA SECONDA. 
DaFn^er. Tir/I. 

TTr s I, corrilo T*ho detto y io m'era accorta, 
eh' Aminta amaua Siluiate Dio sà^quàti 
:Buoni offici^ n'ho fattile fon per farli 
Tanto pia volontier,quam'hor -vi aggiungi 
Le tue preghiere :ma torrei più toflo 
A domar un giuuenco,unorfo,un tigre. 
Che a domar una femplice fanciulla, 
TanciuUa tanto fciocca^quanto bella. 
Che non s'auueggia ancor,come fan calde 
L armi dt fua beUex,z.ci^ e come acute. 
Ma, ridendo, e piangendo, uccida altrui, 
I^iuccida,e non fappia difrirt^ . 
Tir. Ma,quale è cofì fmplice fanciulla, 
Che,u fetta da le ffcie,non apprenda 
L'arte del parer beUa,e del piacere, 
T>c l'uccider piacendo, e del fapere 
^al arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sant,e ritorni in uita. D if. Chi elmallro 
^tcotam'arte. Tir. Tufi»gi,e mi tenti: 
'Mttel, che tnfgna agli augelli il canto, el uolo , 
A pofct il nuoto, & a montoni il colza, 
Al toro ufar il corno, cr alpauone 
spregar la pompa de l' occhiute piume. (me 
Ì^.Corne ha nomelgràmafiro? T. Dafne ha n'é 
DaK Ltngua bugiarda. T. E perche^ tu nonfet 

Att<u 



Ckti 

B/tN 

/>r,j 

Uirt 
Ili 
Ahi 
hif 

Dtki 

Ckefà 

ttf 

Ma fu 

Win 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 




da; 



m 



(un. 
ntht» 



Scena Seconda-.. ^9 

Atta à tener mille fanciulle à /colar 
Benché, per dir il ver, non han bifogM 
Di Maeflro . Maejìra è la Natura, 
Ma la Madre, e la Balia, anco uhan parte . 
Daf. Infomma, tu fei goffo injieme, e triji» . 
Hora, per dirti il ver, non mi rifolm , 
Se Siiuia e fcmplicetta,come pare 
A le parole, agli atti, hier vidi vnfegm, 
Che me ne mette in dubbio, io la trouai 
Là preffo la cittade in quei gran prati, 
Oue fra ft agni giace vnlfoletta, 
Soura ejj'a vn lago limpido, e tranquillo. 
Tutta pendente in atto, che parea 
Vagheggiar /e medefma,e'n/ìeme injìeme 
Chieder conjiglio ài' acque, tn qual maniera 
Dijpor douejfe in fu la fronte i crini, 
E foura i crini il velo, e foura'l velo 
1 fior, che tenea ingremba ejpeffofpeffe 
Horprendeuavn Ugu/lro, horvna rofa, 
I. l'acco/ìaua al bel candido collo, 
A leguancie vermiglie, e de' colori 
Tea paragone, e poi, fi come lieta 
De la vittoria, lampeggiaua vn rifo. 
Che parea, che diceffe. Io pur vi vinco. 
Ne porto voi per ornamento mio , 
Ma porto voi fol per vergogna voflra. 
Perche fi veggia quanto mi cedete : 
Ma^mentre ella s ornaua,eyagheggìaua, 
Kruolfe glt occhi à cafo,e fifa accorta. 
Ch'io di lei m'erti accorta,e vergognando 

C Rilzejp 
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Atto Secondo* 



Ri'{zoJfi tofloy e ifior la f ciò cadere . 
In tanto io più videa del fuo rojfore, 
Ella più s'arrojjja del rifo mio . 
May perche accolta vna parte de' crini , 
E V altra hauetta Jparfa vna^ o due volte ^ 
Con gli occhi al fonte conftglier ricorfe^ 
E fi miro quafìdifurtOy pure 
T emendo y ch'io ntl fuo guatar guata Jfty 
Et incolta fi vide y e fi compiaccjuey 
Cerche bella fi vide ancor che incolta . 
lo me nauuidiyC tacqui. Tir. Turni narri 
§luel ch'io credeua à punto, hor non m'appofi? 
Daf. Ben t'appone/li: ma pur odo dire. 
Che non erano pria le paftorelle^ 
Nè le Ninfe fi accorte y ne io tale 
E ut in mia fanciullesca. Il mondo inuecchia, 
E inuecchiando intrifìifce. Tir. Forfè allhor^y 
Non vfauan fi fpeffo i cittadini 
Ne le feluey e ne i campi y ne fi Jpefio 
Le nojlre forofette haueano in vfo 
D'andare à la cittade. hor fon mifchiate 
Schiatte y e co/lumi, ma lafciam da parte 
^luefii difcorfi: hor non far ai y eh' un giorno 
Siluia contenta fiay che le ragioni 
Aminta? o folOyO almeno in tua prefen\a? 
Daf. Non so . Siluia e ritrofa fuor di modo; 
Tir. E coftui rifletto fo e fuor di modo. 
Daf. fpacciato vn amante rifletto fo. 
Configlial pury che faccia altro mefliero^ 
J^oich'egli € tal. chi imparar vuol d'amare^ 

Difim- 
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Scena Seconda^. 51 

Di/impari ilrijpetto, ofh domandi, 
SoUecitiy importuni, al fine inuoli : 
fe quefto non haJla,anco rapifca . 
Hot, non fai tu, com'è fatta la donna? 
^^gg^y e fuggendo vuol, che altri la giungiti 
Niega,e negando vuohch' altri fi fogliai 
Pugna, e pugnando vuol, eh' altri la vinca . 
Ve, Tirft, io parlo teco in confidenza i 
Non ridir, ch'io cto dica, efoura tutto 
Non parlo in rime, tu fai, s io faprei 
Renderti poi per verfi altro, che verfi . 
Tir. Non hai cagion difojpettar, ch'io dica 
Cofagiamai, che fa contra tuo grado. 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua frefchagiouane'{z.a , 
Che tu m'aiti ad aitar Aminta, 
Miferel,che fi muore . Daf. O che gentile 
Scongiuro ha ritrouato quefto fiocco 
Di rammentarmi la mia giouanel^. 
Il ben paffato, e la prefente noia^ . 
Ma, che vuoi tu, eh' io faccia? T.Ate non mdca 
Ne faper, ne con figlio, bafta fol,che 
Ti dijpongaà voler. Daf. Horsù, dirotti^ 
Debbiamo in breue andare Siluia, io 
Al fonte, che s'appella di Diana, 
Là doue à le dolci acque fa dolc ombra 
§luel Platano, ch'inuita alfrefco feggio 
Le Ninfe cacciatrici. iui so certo. 
Che tufferà le belle membra ignude. 
Tir. Marche perof Daf. Ma,che però? DapocQ 

C % Inten- 




|i Atto Secoticio. 

Intendi ter. s'hai fennOy tanto baftt . 

Tir. Intendo: pìancnsoys' egli haura tanto 

ardir. Daf. S'ei non t haurayflta/i,et a (petite 
eh' altri lui cerchi. T.Eg/i è bè taUche' Imerta^. 
Daf. Ma nonvogliamo noi parlar aLcjtianto 
Di te medefmoì hor sùy Tir/i, non vuoi 
Tu inavìcrarti? fei giouane ancora. 
Ne pc^JJt di cjuattranni il quinto Itiflro, 
Se ben fouuiemmiy quando eri fancinlio. 
Vuoi viuer n^ghittofo, e fen\a gioia? 
Che fot* amando huom fa^ che fra diletto . 
Tir. I diletti di Venere non lafcia 
Vhuow, che fchiua Vamor, ma cogliere gufisi 
Le dolce\x.e d' Amor fen\a 1 amaro . 
13af. Infipido e quel dolce y che condito 
Non è di qualche amarOy e tofto fatia . 
Tir. 1^ meglio fatiarfiy ch'effcr fempre 
Tamelico nel ctboy e dopo'l cibo . 
Daf. Manony se l cibo fi poffede, e piace, 
'E guflato a guflar fempre n inuoglia. 
Tir. May chi poffede sì quel che gli piace. 
Che rhabbia fempre prefjo a la fua fame? 
Daf. Ma, chi ritroua il ben^s'egli no' l cercai 
Tir. V erigilo fo e cercaryquel che trouatò 
TrafluUa fiy mapih tormenta affai 
Non ritrouato. allhor vedrà fjl amante 
TirfimaipfUy ch'Amornelfeggio fuo 
Non haurà più ne pianti^ ne fofptri. 
A baflan\a ho già pianto, e fofpirato. 
Taccia altri la fu a parte. Da ^. Ma non hai 

Già 
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Scena Seconda-r* 5J 

Gik goduto à bafìanl^a . Tir. Ne de/ia 
iti^ttti Goder, fe così caro egli fi compra. 

Daf. Siirà for^j l'amar yfe non fia voglia. 
Tir. Ma 72077 fi può sfor'^ar chi [la lontano . 
T). Ma, chi iHngèdAmorìT.Chi temere fuggi. 
Daf. E che gioua fuggir da lui, c'hà l'ali? 
Tir. Amor nafiente ha corte fali, à pena 
Può su tenerle, e non le Jpiega à volo . 
Daf. Pur non s'accorge V huo yCjuand' eglinafcet 
jE, quando huo^m fe n accorge y e grande , e voU%. 
Tir. Nony scaltra volta nafcernon Vhà vifio. 
Di(.Vedrem,Ttrfi,s'haurai la fuga àgli Bechi y 
Come tu dici, io ti protefio, poi 
Che fai del corridore, e delceruiero, 
Chcy quando ti vedrò chieder aita. 
Non mouereiy per aiutarti, vn pajfo, 
Vn dito, vn detto, vna palpebra fola . 
Tir, Cruielydaratti il cor vedermi morto? 
Se vuoi pur, chiami, ama tu me: facciamo 
V amor d'accordo. Daf. Tumifcherni,eforfe 
Non merti Amante così fatta: ahi, quanti 
N'inganna il vifo colorito, e lifiio. 
Tir. Non burlo io,nòyma tu con tal protefio 
Non accetti il mio amor, pur come e Vufo 
Di tutte quante: mayfe non mi vuoi, 
Viuero fenz^damor. Daf. Contento viui 
Più che maifojft, ò Tir fi, in otio viuij 
Che ne L'otio l'amor fempre germoglia . 
Tir. O Daf ne, à me quefl'otij ha fatto Dio, 
Coluh che Dio qui può fiimarfi.à cui 

C 3 Si 



54 Atto Secondo. 

Sìpafcon gli ampi armenti, e l'ampie gre£git 
JDa runo à l'altro mare, e per li lieti 
Colti di fecondijftme campagne, 
JE per glialpeflri dojft d'Apennino. 
Tgli mi dijfe.allhor, che fuo mi fece 
Tir/i, altri fc acci i lupi, e i ladri, e guardi 
2 miei murati ouili, altri comparta 
Le pene, e ipremij a miei minifiri, ^ altri 
Fafca, e curi le greggi y altri conferui 
Le lane, ellatte,^ altri le dijpenfi. 
Tu canta,horche sVn otio;ond*è bengiujlo^ 
Che nongli fcherXj di terreno amore ^ 
Ma cantigli aui del mio viuo, e vero 
(Non so,s'io lui mi chiami) Apollo, o Gioue^ 
Che ne 1 opre, e nel volto ambi fomiglia^ 
Gli aui più degni di Saturno, o Celo, 
Agrefìe Mufa à Regni merto,e pure 
Chiara, o roca che fuoni, einon la JpreXz^a . 
Non canto lui, pero che lui nonpojfo 
Degnamente honorar fe non tacendo 9 
E riuerendo: ma non fiangiamai 
Gli altari fuoi fen^a i miei fiorii e fen\a 
Soaue fumo d* odorati incen/i, 
JEt allhorquefla femplice, e deuota 
Religton mi fi torrà dal core , 
Che d'aria pafceranfi in aria iceruì, 
£ che mutando i fiumi e letto, e corfo. 
Il Verfo bea la Sonay il Gallo il Tigre . 
Daf. 0,tu vai alto: horsn, difcendi vn pòcé 
Alpropofito no (irò. Tir. Il punto e quefto, 

Chtj 



Scena Terza-i. 75 

M ' Che tu in andando al fonte con colei 
Cerchi d'intenerirla: & io fra tanto 
Frocurero, eh' Aminta là ne venga. 
Ne la mia forfè men diteti cura 
Sara di quefia tua. hor vanne. Daf. lo vado^ 
Ma il proposto nofiro altro intendeua • 
Tir. Se ben rauuifo di lontan la faccia^ 
Aminta e quel,che di Ikfpunta. e dejfo . 

SCENA TERZA^ 
Aminta. Tirfi. 



VOrro' veder cto cheTir fi haurh fattoi 
shaurh fatto nulla. 
Prima ch'io vada in nulla, 
recider uh me (leffo, inanimagli occhi 
De la crude l fanciulla . 
A lei, cui tanto piace 
La piaga del mio core. 
Colpo de'fuoi begli occhi , 
Altrettanto piacer deurà per certi 
La piaga del mio petto 3 
Colpo de la mia mano. 
Tir. Noue, Aminta, tannoncio di conforto: 
Lafcia homai quefio tanto lamentarti. 
Ani. Ohimè, che dì? cheporteì 
O la vita, ò la morte ? 
Tir. Porto falutc, e vita, s'ardirai 

C 4 Di 
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Atto Secondo* 

Di farti loro incontra: mx fa d'huopo 

D'ejfer 'vnhtiow, Amìnta, vnhuom ardito. 

Am. ^lual ardir mi hifogna.encontra à cutt 

Tir. Se la tua Donna (offe inrneX^vnbofco, 

Chcy cinto intorno £ ahiffttne rupiy 

Deffe albergo a le tigri ^ 6^ a leoni y 

V'andr eflit Si? Am. V'andrei ficurOy e baldo, 

Piìi che difefla villanella al ballo . 

Tir. Ey s ella f offe tra ladroniy^y armiy 

V'andrefli tu? Am. V' andrei più lieto, e protOy 

Che r affé tato ceruo a la fontana^ . , 

Tir- Bi fogna à maggior proua ardir più grande. 

Am. Andro per mcTio i rapidi torrenti, 

^luando laneueji difcioglie, e gonfi 

Li manda al mare: andrò per mc\o' l fc co p 

E ne r Inferno y quand'ella vi fiay 

S'efser puh Inferno^ oue co fa fi bella . 

Horsùyfcuoprimi il tutto. T. Odi, Am.i)/ tofto. 

Tir. Siluia t'attende a vn fonte y ignuda, e f ola. 

Ardirai tu d'andarui? Am. Oh, che mi dici? 

Silura m* attende ignuda, e fola? Tir. Sola , 

Se non cjuanto uè Dafne, che per noi. 

Am. Ignuda ella m*afpetta? Tir* Ignuda:maB 

Am. ohimè y che Ma? tu taci, tu m'v ecidi. 

Tir. Ma non fagia,che tu vhabbi d' andari. 

A m. Dura conclufon, che tutte attofca 

Le dolce^e pafsate. hor, con qual^rtCp 

Crudely tu mi tormenti? 

jpoco dunque ti pare. 

Che infelice io Jia , 

Chcj 
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Scena Terza-». 



57 



che à crefcer vieni la mtferia miai 

Tir. S^amio fenno farai, farai felice . 

Am.E che configli? Tir. Che tu prenda quello^ 

Che la fortuna amica t apprefenta. 

Am. Tolga Dioiche mai faccia 

Cofa> che le dispiaccia : 

Cofa io non feci mai^chele Jpiacefse 

Fuor che l'amarla: e quello à me fu foma, 

For\a difua belle^z^a^e non mia colpa. 

Non farà dunque ver, eh' in quanto iopoffo 

Non cerchi compiacerla? Tir. Hormai ridondi: 

Sefojfe in tuo poter di non ctm:irU, 

Lafciere/li d'amzrU, per piacerle? 

Am. Ne queflo mi confente Amor, eh' io dica. 

Ne ch'im^gini pur d'hauer già m.'ii 

Alafciar tlfuo amor,bench io poteffi. 

Tir. Dunque tu l'amerejii al fuo diJpetto$ 

G)uando poteffi far di non amarla . 

Am. Al fuo difpetto no, ma ramerei. 

Tir.Duquefuor di faa voglia. Am.Sìper cert0. 

Tir. Perche dunque non ofioltra ff-a voglia 

Prenderne quel, che,febengraua in prima. 

Al fin, al fin gli farà caro, e dolce. 

Che Ih ubbia prefo? K.Ahi,Tirfi, Amor rijpod* 

Per me,che,quanto à me^il cor mi parla. 

Non so ridir, tu troppo fcaltro fei 

Già per lungo vfo à ragionar d'Amore. 

A me lega la lingua 

G^el,che mi lega il core. (gito, 
J.Duqne andar no vogliamo? k. Andar e io uo^ 

C 5 Méu 
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58 Atto II. Scena III. 

Ma no doue tu ftimi. T. E doue? A\r\. A morte. 

S'altro in mio prò non hai fatto tche quanto 

Uora mi narri. Tir. E poco parti quefto? 

Credi tu dunque y {ciocco » che mai Dafne 

Confgliaffe V andar ^ fe non vedejfe 

In parte il cor di Siluia ? eforfe,ch'ella 

llfay ne pero vuoh ch'altri rifappia» 

Ch'ella ciò fappia. hor,fe'l confenfo ejprejfa 

Cerchi dt lei, non vedi, che tu cerchi 

^elche più le dijpiace? hcr, doue è dunque 

§>ue/lo tuo defiderio di piacerle ? 

E, s'ella vuoly che' l tuo diletto fa 

Tuo furto, 0 tua rapina, e nonfuo dono, 

N e fu a mercede, à te, folle, che importa 

Fili l'un modo, che l'altro? A . E chi m 'accerta. 

Che ilfuo d'cfir fi a tale? Tir. O mente catto» 

Ecco, tu chiedi pur quella certe\z.a, 

Ch'à lei dijpiace,e dijpiacer le deue 

Dirittamente, e tu cercar non dei. 

2Aa,chi t'accerta ancor, che non fa tale? 

Hor s'ella fojfe tale? e non u and affi? 

Eguale è ildubbio,e'l rifchio. ahi, pur è megli» 

Come ardito morir, che come vile? 

Tu taci: tu fei vinto, hor a ccnfejfa 

^ejia perdita tua, che fa cagione 

Di vittoria tr;aggiore?a)jdianne. h\w. Affetta. 

Tir. Che, Affetta? non faibcn,che'ltep6 fuggeì 

Am. Deh,p€nfampria,fe ciò dee far fi, e covie^ 

Tir. Per flradapenferem ciò che vi rejia: 

Ma nulla fa, chi troppe cofe fenfa^ , 



C<9{ 
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A More, inqualefcola . 
Da qual mafiro s'apprende 
La tua sì lunga^ e dubbia arte d'amare ? 
Chi Yh infegna à Jpiegare 
Ciò che la mente intende. 
Mentre con l'ali tue foura il Ciel volai 
Non già la dotta Athene, 
Nè*l Liceo nel dimo/lra. 
Non Febo in Helicona, 
Che sì d'Amor ragiona^ 
Come cola s impara, 
Treddo ne parla, e poco. 
Non ha voce di foco. 
Come àtefi contiene. 
Non al^^ i/noipenfiiri 

C 6 A par 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 




Co Atto II. Scena IIL 

par de' tuoi mefiieri 
Amor degno waefito 
Sci tu fei di te fiejfo , 
JEfoJ.tufei da te medeftno ejprejfo: 
Tu di leggere infegni 
A iftu rujìici ingegni 
Quelle r?2Ìrahtl co/e. 
Che con lettre amorofe 
Scriui di propria man ne gli occhi Mltrui: 
Tu inbetfaccndidetti 
Scicgli la lingua de' fedeli tuoi^ 
E Jpeffo ( 0 (Iranay e mua 
'Eloquenza d'Amore) 
Spejfo in vn dir confufo, 

parole interrotte 
Meglio fi e/prtmc il core, 
E più par, che firrjoua. 
Che non fifa con voci adorne, e dotte, 
JE7 filentio ancor fuole 
Bauer prieghi, e parole^ . 

Amor, leggan pur gli altri 
Le Socratiche carte, 

eh' io in due begV occhi apprenderà ^ueft^ artei 

JE ptrderan le rime 

T>e le penne più faggic 

Appo le trite feluaggie^ 

Che ro\a mano in ro\a fcor^a imprimer . 
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61 Atto Terzo. 

Tone/li quanto in loro è di gentile » 
JDi manfueto, e di corte fe^ e tutte 
V altre parti obliafli? ahiy miferellot 
'Forfè ha fe ftejfo vccifo : ei non appare i 
2o l'ho cerco y e ricerco homai tre ho re 
ìfiellocOy ouio il lafciai.e ne i contorni; 
Ne trouo lui.ne orme de' fuoipajfi . 
Ahiy che s'è certo vccifo . Io vò nouella 
Chiederne à que' pajloryche cola veggio: 
Amici y hauete uifio AmintayO intefo 
N Quella di Itti forfè? Ch. Tu mi pari 
Così turbato: e qual cagion i affannai 
Ond'è queflo fudor? e quefio anfare? 
Haui nulla di mal? fày che'l fappiamo . 
T. Temo del mal d'Amintay hauetelvijio? 
Ch. Noi vi/lo non rhabbiam, dapoi che tecù 
Buona pel^jca partì: ma^ che ne temi? 
T. Ch'egli non s'hahhia vccifo di fua mano . 
Ch. Vccifo di fua mano? hor, perche quefiof 
Che ne filmi cagione? Tir. Odioy Amore • 
Ch. Duo potenti inimici, Ì7ìfieme aggiunti. 
Che far non ponno? ma, parla più chiaro. 
Tir. Vamar troppo vna Ninfa, e Peffer troppo 
Odiato da lei. Ch. Deh, narra il tutto: 
§luefio e luogo di paffoyC forfè intanto 
Alcun verrày che noua di lui rechi : 
Forfè arriuar potrebbe anch' egli ifteffo . 
Tir. Diro Ho volontier che non ègiufio. 
Che tanta ingratitudine y e fiftran^^ 
Sen\a l'infamia debita fi refii. 
trefemito hauea Aminta io fui, laffo. 

Colui, 
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Scena Prima-i.' 6} 

Colui, che riferiUce chel condujft: 

Hor me ne ptnto) che Silnia douea 

Con Dafne ire à lauarfi ad ina, fonte. 

Là dunque sinuio dubbio, & incerto» 

Mojfo non dal fuo cor, ma foldal mio 

Stimolar importuno, ejpejjo in forfè 

Tu di tornar indietro, & tolfojpinft 

Pur mal fuo grado inan^j. hor, quando homat 

C'era il fonte vicino: ecco,fentiamo 

Vn feminil lamento: e quaftà vn tempo 

Dafne veggiam,che batte a palma à palms. 

La qualcome civide,all}lavoce: 

Ah correte, gridò: Siluia è sformata . 

L'inamorato Aminta, che ciò intefe. 

Si fpicco com'un pardo, & io fcguillo: 

Beco miriamo à vn arbore legata 

Lagiouinetta ignuda come nacque 

Et à legarla fune era il fuo crine: 

Il fuo crine medefmo in mille nodi 

A la pianta era auuolto: e Ifuo bel cinti. 

Che del fen virginalfù pria cujiode. 

Di quello /iupro era miniflro, ((y amh% 

Le mani al duro tronco le firingea» 

E la pianta medefma haueapreftati 

Legami contra lei, ch'una ritorta 

D'un piegheuole ramo hauea à ciafcunM 

De le tenere gambe. A fronte, à fronte 

Vn Satiro villan noi U ve demmo y 

Che di legarla pur allhor finia . 

Ella quanto potea,faceua fcherm9 ; 



' ^v. 'VI 
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64 Atto Terzo • 

Ma, che potuto haurebbe à lungo andare? 
Aminta con vn dar do, che tema 
Ne la man defra.al Satiro auuentojft 
Come vn Leone, ir io fìà tanto pieno 
M'hauea di fa Jft il grembo, onde fuggijfi 
Come la fuga de l'altro concejfe 
Spatio à lui di mirare: egli riuolfe 
1 cupidi occhi in quelle membra belle » 
Che, come fuole tremolare il lattCy 
Ne' giunchi, fiparean morbide, e bianche t 
£ tutto l vidi sfauillar nel vifo, 
Fofcia accofcjfi pianamente à lei 
Tutto mode fio, e dtjfe: O bella Siluia» 
2*erdona à quefle man, fe troppo ardire 

l'apprejfarftàle tue dolci membra, 
Cerche necejfità dura le sforXji, 
Necejjìtà dt fcioglicr cjuefti nodi: 
Nèquefla gratia,che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo malgrado jia . 
Ch. Parole d'ammollir vn cor di faffo , 
Ma, che rijpofeallhor? Tir. Nulla rij^ofe. 
Ma difdegnofa, e vergogno fa, à terra 
Chinano, il vifo, e' l delicato feno, 
§luanto potea torcendo fi, celaua. 
£glh fattcfi inan^i, il biondo crine 
Cominfio à fuiluppare, e diffe in tanto: 
Già di nodi sì bei non era degno 
Cofiruuido tronco. hor,che vantaggio 
Hanno iferui d'Amori fe lor communi 

con le piante ilpretiofo laccio? 

^ianttu 
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Scena Prima^- 6j 

Pianta crude fy potefli quel bel crine 

Ojfendcr tu, ch'à te feo tanto honore ? 

Quinci con le fue ?nan le man le fciolfc 

In modo tal, che pare a, che temefse 

Pur di toccarle de ftafse infieme: 

Si chino poi, per i /legarle i piedi: 

May come Siluia in liberta le m^ni 

Si vide, di/se in atto dijpettofo: 

Pafior, non mi toccar: fondi Diana : 

Per me fiefsa fapro fciogliermi i piedi . 

Ch.Hor tanto orgoglio alberga in cor di Ninfaì 

Ahi, d'opra gratio/a ingrato merto. 

Tir. Ei/i tra/se in dijparte riuerente. 

Non alzando pur gli occhi per mirarla} 

Negando a fe medefmo il fuo piacere^ 

Per terre a lei fatica di negarlo. 

Io, che m'era nafcofo, e vede a il tutto ^ 

Ztvdiatltutto, allhor fui per gridare: 

Pur mi ritenni. Hor odi flrana cofa . 

Dopo molta fatica ella fi fciolfe , 

£ fciolta à pena, fen^a dire, A Dio, 

A fuggir cominciò com'unacerua, 

E pur nulla cagione hauea di tema. 

Che l'era noto ti rifletto d' Aminta. 

Ch. Perche dunque fuggiffi? Tir. A la fuafugtt 

Volfe Vobligo hauer, non a V altrui 

Mode/io amore. Ch.Et in quefi*ance e ingrata. 

Ma chefel mifenllo allhor? che difseì 

Tir. NVI so^ch*io, pien di mal talento, cor fi. 

Per wriuarU, e ritener la,en nano. 
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Atto Terzo • 



ch'io la fmarrif, e poi tornando doue 

Lafciai Aminta al fonte, no'l trouaif 

Ma prefago è il mio cor di qualche male. 

Soy ch'egli era dijpoflo di morire^ 

Prima che ciò auueniffe. Ch. £' vfo,^ arte^ 

Di ciafcun, ch'ama minacciar/i morte. 

Ma rade volte poifegue l'effetto . 

Tir. Dio facciaych'ei non fia tra queflìrari. 

Ch. Non faranno. T.Io voglio irmene À l'antro 

Del faggio Elpino: iuiys'è viuOy forfè 

Sarà ridotto y oh e fouente fuole 

Raddolcir gli amartffimi martiri 

Al dolce fuon de la fampogna chiara^ 

eh'' ad vdir trahe dagli alti monti ifajjt, 

JE correr fa di puro latte i fiumi, 

£ Jiillar mele da le dure fcor\t^ . 

SCENA SECONDA. 
Aminta-i. Dafno. Nerina^^ 

DTspiETATA pietate 
Fu la tua veramente^o Dafneyallhorét, 
Che r itene/li il dardo. 
Pero che'l mio morire 
Piti amaro farà y quanto più tardo 
£t hory perche m'auuolgi 
Per fi diuerfe flrade^ e per (i uarif 
Ragionamenti in nano! di che temi f 

Ch'io 
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Scena Secondsu. 67 

ch'io mn m'uccida? temi del mio bene . 

Daf. Non dijperar. Aminta, 

Che, ito lei ben conofcOy 

Sola uergognafì, non crudeltate, 

^eUa, che mojfe Siluia a fuggir ut(t . 

Am. Ohimè, che mia [alute 

Sarebbe il dtjperare, 

Poiché folla JperanXa 

E' fiata mia rouina,& anco, ahtlajfo. 

Tenta di germogliar dentr al mio petto. 

Sol perche io uiua: e quale è maggior mah 

De la Ulta d'un mi/ero, com'io? 

Daf. Viui miferoy uiui 

Ne la mi feria tua: e que (lo flato 

Sopporta fol per diuemr felice 

^ando che fìa . fia premio de lajpeme» 

Se utuendo, e fperando, ti mantieni 

Quel che uedefli ne la bella ignuda. 

Am. Non pareua ad Amor, e à mia Fortuna, 

Chapien miferofofi, s'amo à pieno 

Non m'era dimoftrato 

G^uel, che m'era negato . ^ 

N er. Dunque à me pur conuieri effer fmifit* 

Cornice d'amarifftma nouella, 

O' per mai fempre mi fero Montano , ^ 

G^ual animo fia'l tuo, quando udirai 

De l'unica tua Siluia il duro cafo? ^ 

Padre uecchio,orbo padre: ahi,non più padre, 

Daf. Odo una mefta uoce, Am. Io odo'l nome. 

Di SilHiayChe gli orecchi,el cor mi fere: 
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Atro Terzo. 

J^a, chi èyche in noma,? Daf. "EUet e Nerina, 

Ninfa gentil, che tanto à Cintia è cara, 

Cha fi begli occhile cojì belle mani, 

E modi fi auuenenti, e gratiofi. 

Ner. E f ut voglio, che'l [appi, e che procuri 

Di ritrouar le reliquie infelici , 

Se nulla ue ne re fi a. ahi, Siluia, ahi dura, 

Infelice tua forte . 

A,Ohime,che fiaìche coftei dice. Ncr.O Dafne, 
Daf. Che par li fi a te fteffa, e perche nomi 
Tu Stlma,e poi folcirti Ner. Ahi,ch'à ragione 
Sojpiro l'ajpro cafo. Am. Ahi, di qual cafo 
Può ragionar co/lei? io fento, io fento , 
Che mi s agghiaccia ti core, e mt fi chiude 
Lo Jpirto. è viua f 

Daf. Narra, quaVajJ>ro cafo e quel, che dicit 

Ner. O Dio, perche fon io 

La mejfaggiera? e pur conuien narrarle. 

Venne Stluia al mi» albergo ignuda: e, quale 

Tojfe roccafion,faper la dei: 

Poi riuefiita mi prego, che feco 

2r voleffi a. la cacciale he ordinata 
Era nel bofco, chà nome de l'Elei . 
Jo la compiacqui: andammo: eritrouamme 
Molte Ninfe ridotte, indi à poco 
Ecco, di non fo d'onde vn lupo sbuca. 
Grande fuor di mi fura, e da le lahrtn 
GoccioUua vna baua fanguinofa : 
Siluia vn quadrello adatta fu la corda 
J>'fénArco,ch'io le diedi, e tira, e'I coglie 

Afom- 
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Scena Seconda-». ^9 

A fommolcapo: et firinfelua, ed ella. 
Vibrando vn dardo, dentro l ho/co il fegue. 
Ani. O dolente principio: ohimè yCjual fine 
Già mi s'annuncia? Ner. lo con vn altro dard» 
Seguo la traccia, ma lontana affati 
Che piti tarda mi mojfi. come furo 
X>entro à la felua, ptn non la riuidi» 
Ma pur per l'orme /or tanto m'auttolfi, 
Che giunff nel più folto,e piti deferto, 
^iui il dardo di Siluia in terra fcorfi, 
Nè molto indi lontano vn bianco velo. 
Ch'io Jlejfa le rauuolfial crine: e, mentrt 
Mi guardo intorno, vidi fette lupi. 
Che leccauan di terra alquanto /angue 
Sparto intorno à cert'ojfa affatto nude} 
J.fn mia forte, eh' io non fui veduta 
Da loro: tanto intenti erano al pafìo: 
Tal che, piena ditema,e di pietate. 
Indietro ritornai: e quefìo e quanto 
JPoffo dirui di Siluia: & eccol velo. ^ 
Am. Poco parti hauer detto? è velo,o fangne, 
O Siluia, tu fe' morta. Daf. miferello. 
Tramort ito d'affanno, e forfè morto. 
Ncr. I-gli riff ira pure: queflo fia 
Vnbretie fuenimento: ecco, riuiene, 
Am. Dolor, che sì mi crucif. 
Che non m'vccidi homai? tu fei pur lent». 
Torfe lafci l'cfficio à la mia mano , 
Io fon, io fon contento. 
Ch'ella prenda tal cura. 

Poi 



^ V* "- J 
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70 Atto Terzo. 

Poi che tu la, ricufi, ò che non puoi , 
Ohimè, fe nulla manca 
A la certezza homai» 
jE nulla manca al colmo 
De la miferia mia. 

Che badoì che piti a(]>etto? 0 Dafne, 0 Dafne^ 

A queflo amaro fin tu mifaluafti, 

A quefto fine amaro? 

Bello ye dolce morir fu certo allhora. 

Che uccidere io mi uolfì , 

Tu mei negafiiy e'I Ciel, à cui parca, 

Ch'io precorrejfi col morirla noia, 

Ch'apprefiata m'hauea . 

Hor, che fatt hàV efiremù 

De la fila crudeli ate, 

Ben [offrirà, do io moia, 

JE tu fojfrir lo dei. 

Daf. Afpcttaàla tua morte , 

Sin che'l uer meglio intenda. 

Ani. Ohimè, cheuuoi, ch'attendai 

Ohimè, che troppo ho attefo, e troppo inttfo. 

Ner. Dthy fofs'io fiata muta , 

Am. Ninfa, dammi, ti prego, 

^el ve/o, ch'èdilei 

Solo, e miftro auuan^o, 

St, ch'egli m'accompagne 

Per quefto breue Jpatio 

£ di uia, e di uita, che mi refia, 

£ con la fua pref n^a 

Accrefca<imlmarttrt, 

Ch'i 
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Scena Seconda-i. 71 



eh' e benpicciol martire^ 
S^hà bifog7io d'aiuto al mio morire. 
Ner. Debh darlo, ò negarlo ì 
La cagion, perche l chiedi. 
Fa, ch'io debba negarlo. 
A m. Crudely si picei ol dono 
Mi neghi al punto eflremo ì 
l!n queflo anco maligno 
Mi fimoflra il mio fato, io cedcio cedo: 
A te fi re/li, e uoi rejlate ancora^ 
eh* io uò per non tornare . 
Daf. Aminta, ajpetta, afcolta: 
ohimè, con quanta furia egli fi parte . 
Ner. Egliuàfiueloce, 
Che fia uano il feguirlo; ond'e pur meglio, 
CWto fegua il mio uiaggio: e forfè è meglio. 
Ch'io taccia, e nulla conti 
4lmifero Montano. 
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ATTO COARTO. 

SCENA PRIMA. 
Dafne . Siluia . Choro. 




E porti il vento co la ria noticlia. 
Che s 'era di te Jparta , ogni tufi 

malc-j * 
E preferite, e futuro, tu fei viua, 
E/ana.Dio lodAto:ò'ioP mort/i 
Pur hora ti tema,: in tal tneimera 
M'huuea Nerina il tuo cafo dipinto . 

Ahi» 
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Scena Pnma^. 75 

Ahy^fojfefl afa muta, ed altri fordo. 
Sii. Certo Irifchio fu grande, ^ellahaUe^ 
Giujla cagion di fofpet tarmi morta. 
Dah Manon giufta cagton hauea di dirlo. 
Her narra tu.qualfojfel rifchiOy e come 
Tulofiiggifti . Sii. lo.feguitandovnlupd, 
Mirirjfe/uai nel più profondo bofo. 
TantOycl/io ne perdei la traccia, hor, mentre 
Cerco di ritornare, onde mitolfi, 
lividi, e riconobbi àvnflraU che fitto ^ 
Gli haueiia di mia man prefs' un orecchio . 
lividi con molt altri intorno a vn corpo 
D'un animai, c'hauea di fyefco vcctfa: 
Ma non dijìinfi ben U forma, il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e'ncontro 
Mi 'tenne con la bocéa fanguinofa . 
Jo V ajpettaua arditale con la de(lra 
"^^ibraua vn dardo, tu fai ben, s'io fono 
laeftra di frire, e fe mai foglio 
7ar colpo in fallo. Hor, quayido il vidi tanto 
Vicin, che giujìo fpatio mi parea 
A per coffa, lanci ai vn dar do, e n vano: 
Jhe, colpa di fortunayO pur min colpa. 
In vece fua colfi vna pianta: siUhora 
più ingordo Ì77contro ei mi venia. ^ io^ 
Che il Vidi fi vicin, che ftimai vano 
Vtife de l'arco, non hauendo altrarmi, 
A la fuga ricorfi. io fuggo, egU 
Sion refi a di fguirmi. Hor, odi cafo. 
P'n vel, chauea intiolto intorno al crine , 

D Si 
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^ Atro Quarto • 

Stjpicgo in parte, egiua uenttUndOy 
Si, eh' ad vn rawo atiuiluppcjp. iofento. 
Che non fo che mi tien, e mi ritarda . 
lo, per la tema del morir, raddoppio 
La for\a al corfo, e d'altra parte il ramo 
Non cede, e nc7i mi lafcia,al fin mifuolgo 
Del z/eloy e Alquanto de' miei crini ancora 
Lafcio fuelfi co' l velo, e cotant'ali 
M'impenno la paura à i pie ftigaciy 
Ch'einon mi giunfe, e faina i fcij delbofco. 
Poi, tornando al mio albergo, to t'incontrai 
Tutta turbata, e 7ni flupij, ^vedendo 
Stupirti al mio apparir. Daf. Ohimè, tu zitti, 
Altri non già. Sii. Che dici? ti rincrefce 
Forfè, ch'io ziua fta ? M'odi tu tanto? 
Daf. Mi piace di tua zita, ma mi duole 
De r altrui morte. Sii. I.di qual morte intèd* 
Y).T>e la morte aAmintaS.j4hi,come l mot 
Daf. Il come non to dir, ne so dir anco, 
s'è ver l'ejfetto : ma per cerio il credo . 
Sii. Ch'è età, che tu mi dici? & a chi rechi 
La ragion di fua morte? Daf. A la tua Wt /•/. 
S\\.lo nont intendo. Daf. La dura nouella 
JDe la tua morte, ch'egli zd), e credette, 
Haurà porto almefchtno il laccio, o'iferro^ 
Od altra co fa tal, che t' haurà uccifo . 
Sii. Vano ìlfojpettointedelorfua morte 
Sarn.comc fu zan de la mia morte. 
Ch'ognuno à fuo poter filua la vita . 
Daf. O Siluia, Siluia, tu non fatane credi. 
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Scena Piimsu . 



7S 



itili», 



le:?' 



ài. 



Gluantolfoco d'Amorpofa in un petto , 
Che petto fia di camene non di pietra^ 
Come cote/lo tuo: che^fe creduto 
Uhauefliy haurefii amato chi tamaua 
Piti che le care pupille de gli occhi. 
Più che lo Jpirto de la vita fua 
Il credo io ben^an^t l'ho Htfloy è follo: 
Il vidiy quando tu fuggifity (ofera 
Più che tigre crudelj & in quel punto. 
Ch'abbracciar ladoueuijl vidivn dard^ 
\uo!gere in fe fteffoy e quello al petto 
emerji dtJperatOy ne pentirji 
"ria nelfattOy che le veftty & anco 
éta pelle trapajjojjt, enelfuo [angue 
Lo tinfe, e l f^rro [aria giunto a dentro ^ 
£ paff Ito quel cor, che tu paffafli 
Ptu duramente y fe non ch'io gli tenni 
Ibraccioy e l'impedij^ ch'altro non fejfe, 
Ihiylajfaye forfè quella breue piaga 
yolo una prona fù del fuo furore, 
E de la di/perata fua coflan\a, 
E rnoflro quella flrada al ferro atidace. 
Che correr poi douea liberamente . 
^W.Ohyche minarrif D. lividi pofcia allhors, 
Ch'intefe l aynariffima nouella 
De la tua morte, tramortir d'affanno^ 
E poi par tir fi funofo in fretta , 
Ter vccider fe fiefjoy e s'haurà uccifo 
Jjtacemente . SiL £ ciò per fermo tieni? 
T>à{.Io no uho dubbio S.Ohtmcytu noi feguifli 

^ t Per 



V 
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y 6 Atro Quarto. 

Per impedirlo ? ohimè y cerchiamo^ andiam§$ 
Che, poi ch^egli moria per la mia morte. 
De per la vita mta reftar in vita . > 
Dat. lo lo feguij, ma correa fi veloce. 
Che mi Jparìtopo ainan'^i, e*ndarm 
Poi mi girai per le [tic orme . hor doue 
Vuoi tu cercar, fe non nhai traccia alcuna? 
Sii. Egli morrà fe no l trouiamoy ahi, lajfa : . 
E fura Vhomicida ei di fe (leffo . 
Ty^if. Crudely forfè t increfce^cW a te tolgtt 
La gloria di quefi'atto? ejfer tu dunque 
Vhomicida vorrefti? e non ti pare. 
Che la fua cruda morte effer dehb'opra 
T>' altri yche di tua mano? hcr^ti con fola ^ 
Chfy cqmunque egli muoia, p^r te muore/ 
E tu feiy che l*vccidi . 

Sii. ohimè che tu m' accori ye quel cordo^.éé^ 
Ch'io fento del fuo cafo, inacerbifce 
Con l'acerba memoria 
De la mia crudeltate , 
Ch'io chtamaua HoneflatCy e ben fu tale ; 
Ma fi) troppo feueray e rigor o fa . 
Hor menaccorgOyepèto, I). Ohyquel eh' io ou 
Tu JeipietofatUy tu fonti al core 
Spirto alcun di pie tate? ò che veggto? 
Tu piangi tu? fuperba? oh, merauiglia? 
Che pianto è qucjìo tuo? pianto d'Amore? - 
Sii. Pianto d'Amor ncn giàyma dipietate. 
Daf. La pietà mcf aggiira è di l'Amore, 
Comedi lampo del tuon . Ch. An\j foucnte, ^ 

^landé * 
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Scena Piimsu. 77 

^ando egli vuol ne petti vtrgincUi 
Occulto entrare, onde fu prima efdtifot 
Dafeuera honejìà, l' inibito prende , 
Prende l'ajpetto de la fua mini/ira, 
E fun nuncia Piet(ite,e con tai Urtis, 
Le fimplui tngam^ndo, è dentro annoilo . 
ì'Ò.Ghte fio e pianto d'Amor, chi troppo ahond». 
T» taci? ami tu Siluinì ami, ma in vano. 
O' potenza d' Amor, giujìo caftigo 
Manda foura cojlei, miftro Amtntm . 
Tu ingmfa d'Ape, che ferendo muore ^ 
Z ne le piaghe altrui tafcia la vita , 
Con la tua morte hai pur trafitto alfine 
^luel duro cor, che non potefii mai 
Funger viuendoì Hor, fe tu {pino errante^ 
Si come io credo, e de le membra ignude 
G^ui intorno fti, mira il fuo pianto, e godi, 
•Amante in vita, amato in morte, e s'era 
Tuo deftin,che tu fofti in morte amato ^ 
. E fe quefia crude l volea l'amore 
Venderti /ol con pre^JLO così caro. 
De fti quel prezzo tu , ch'ella richie/e, 
E l'amor fuo col tuo morir comprafti. 
Ch. Caro prezzo à chi'l diede,à chi'lriceue 
Pre^z^o inutile,e infame . Sii. Opotefs'io 
Con l'Amor mio comprar la vita fua, 
AnXj pur eoa la mia La vita fua. 
S'egli è pur fnorto. Dai'. tardi faggia,e t(tpS 
Pietofa, quando ciò nulln rilcucu . 



D 



SCENA 
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78 Atto Quarto. 

SCENA SECONDA. 
Niincio. Choro. Si lui a. Dafne . 

IOhòft pieno tipetto di pie tette» 
Z fi pieno d'horror, che non rimiro» 
Ne odo alcuna co fa» ondio mi ■volga» 
La qualnon mi Manenti, e non m'affanni . 
Ch . Hor, ch'apporta co fini » 
eh' e fi turbato in vi/la, & tnfauella? 

Porto i a/pranouella 
De la morte d' Aminta . Sii. Ohimè» che dice, 
N un. Il più nobil Pafior di cjueftefilue , 
Che fu così gentil, così leggtadro» 
Così caro k le Ninfe ^ à>ale Mufe» 
Et e morto fanciullo» ahi» di che morte! 
Ch. Contane» prego, il tutto»accio chetec9 
Pianger ptffìam la fua faagura, e nofira . 
Sii. Ohimè, ch'io non ardi fio 
Aplreffarmi ad vdire 

§ltiel(h'e purfor'{jivdire» empio mìo core , 

Mio duro alpcfire core » 

Di che, di che pauenti ! 

Vattene incontra pure 

A quei coirei pungenti , 

Che ccftui porta ne la lingua» e quiui 

M offra la tua fiercT^a . 

Pafiore, io vengo à parte 

Di ^uel dolor, che tu prometti altrui} 

ChtJ 



ìà 

a 

• Nu 

eh' 

Fu 
ù' 
Da 

Nui 
C'i 
Vii 
Tri 
Tn 
T, 
Mi 
Vni 
Mi 
U» 
Di 
Di, 
hr 
J»f. 
ni 
'hct 
IP 
l 
£ 





Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 



Scena Seconda-». 



19 



Che me ben ficonuiens 
Fth chefcrfe non pcn^i. & lol riceuo 
Come dotiutct ccfa. hùr tu di lai 
Non mi sif dunque fc:irfo . 
Nun. Ninfày io ti credo bene, 
Ch'tofentij quelmefchino in fu U morte 
Finir la vita fu^y 
Col chiamar il tuo nome . 
Daf. Hora^ comincia homai 
^>uefta dolente hijloria . 
Nini. Io erahme\p'lcolle, oue ha'i^a tefe 
Certe mie reti.qurado ajfai vicino 
Vidi pajfar Aminta in voltOye in atti 
Troppo mutato da qtieU eh' et foleiia. 
Troppo turbatOy e /curo. Io eorfiy e cor/i 
TantOychd'lgiunfìy e lo prtnai: & egli 
Mt dijfcy Erga/io y io tiOyche tu mifaccU 
Vngran piacer, qfieft'e che, tu ne uenga 
Meco per te/limonio d'tm mio fatto: 
Ma pria ucglio da teyche tu mi leghi 
Di ftretto giuramento la tua fede > 
I>i(l arterie in diJpartCy e non por mano 
Fer impedirmi tn quely che fon per fare . 
lo (chip.enfato hauria cafo sì (Ir ano , 
Ne sì pa\2io furor ?) com'egli uolfe^ 
' Teci /congiuri horribiliy chiamando 
Z Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 
Et Hecate Notturna. i>idifi moffe^ 
E mi condujfeyouè fcofcefo d colle ^ 
Et ìi per bal\i, e perdtrupi incolti 

I> 4 Strada^ 
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So Atto Quarto. 

Strada non già, che non ueftrada alcuna. 



tn "vna valle 



Ma cala vn prectpttto 
^lui ci fermammo, io, rimirando à bajfo» 
Tutto [entij ricapricciarmi, e n dietro 
To/io mi tri^Jft: & egli vn cotal poco 
Parue ridejje, e firenojft ilvifo. 
Onde quell'atto più rajftcurommi. 
Indi par lommi fi: Fa, che tu conti 
A le Ninfe, e à i Paftor,cio che vedrai: 
Foi dijjct in gin guardando : 
Se prefii à mio volere 
Cojì hautr io potejjt 
La gola, e i denti degli auidi lupi, 
Com'ho c^uefit dirupi» 
Sol vorrei far la morte. 
Che fece la mia vita : 
Vorràyche quefte mie membra mefchint 
Sìfojftr lacerate, 
Ohtme, come già foro 
^lui Ile fue delicate . 
Poi che non poffo, el Cielo 
Dinega al mto defire 
Gli animali voraci^ 

Che ben verriano à tempo, io prendtr voglio 

Altra flrada al morire: 

Prenderò quella via , 

Che fe non la deuuta. 

Al mtn fa la più breue . 

Siluia, io tifeguo, io vengo 

A farti compagnia, 

5o 



I. 

Ót 
Jurk 

l[k 
lift 

Sì'm 
frià 
Cil 
Di 

a 

hrft 
llftm 
Nua.i' 
Vmì 

lu 
hi^ 
leu 

chti 

In 
Cèet 

Mi 
Gii 

CM 

hn 

Sil.( 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

CFPALAT 2.9.1.15 



r 




Se 7ìon la /degnerai : 
E morirtjt contento^ 
S'io fojfi urto almeno, 
Chel mio venirti dietro 
Turbar non ti donejfe, 
E chefojfe finita 
Vira tua con la vita : 
Siltiiay io tifcguo: to vengo . Cosi detto, 
Frecipitojfi ddlto 

Co'l capo tn giufo^ io rejlai di ghiaccio . 
Dùf. Mifero Amtnta . SiL Ohimè . 
Ch. Perche non t impedijìi ? 
Forfey tifìi ritegno à ritenerlo 
Il fatto giuramento ? 

Nun. §lue/lo nòcche, Jprc\2iando i ginr amenti. 
Vani forfè in tal cafoy 
G^uand'io m'accorfidel fuo passio empio 
Proponimento, con la man vi corji, 
E, come volfe la fua dura forte. 
Lo prefi in quefta fafcia di \end(%do. 
Che lo cingeuas la qualnon potendo 
V impeto, el pefo foflener del corpo. 
Che s'era tutto abandonato, in mano 
Spe^z^ata mi rimafe . Ch. E che diuenne 
De l'infelice corpo ? Nun. /(? no' ho dire, 
ch'era stpien d'horror e, e dipietate , 
Che non mi diede ti cor di rimirami , 
Perncn vederlo in pez.z,i . Ch. O jìrano cafo. 
Sii. ohimè, ben fon di faffo , 
Poi che c^uefia nonella non m'ticcide . 

i) J Ahi, 
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82 Atto Quarto. 

jihi, fe Ufalf^ rnorte 

Di chi tanto l'odiaua 

Alni tolfe U vita. 

Ben farebbe ragione 

Che la verace morte 

Di chi tanto m'amaua 

Toglie jfe a me la uita : 

JE HO, che la mi tolga. 

Se non potrò co'lduol, almen co* l ferro, 

O ptir conqueftafafcia. 

Che non fen\a cagione 

Nonfegtàle ruine 

Del fu 0 dolce fignore , 

Ma reflo foU per fare in me uendetti^ 

De V empio 7nio rigore, 

E del fiio amaro fine . 

Cinto infelice, cinto. 

Di Signor piti infelice. 

Non tifpiaccia reftare 

In 5) odiofo albergo. 

Che tu ui rejlifol per inflrtimento 

Di uendetta, e di pena . 

Douea certo, io douea 

'Efser compagna al mondo 

De V infelice Aminta . 

Vofcia (h'alLhor non uolfì, 

Sairo per opratila 

Sua compagna a l' Inferno. 

Ch. Confolari, mefchina. 

Che quejio e di fortuna, e non tua colpa. 

Sii. Pa- 
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Scena Seconda^ . S 3 

Sii. VaJlorAi che piangete? 

Se piangete il mio affanno, 

lo non metto pietate > 

Che non U feppi ti f ire : 

Se piangete il morire 

Dd mi/ero innocente, 

^lue/lo è picciolo fegno 

A fi alta cagione: e tu rafciuga, 

Dafne y quejie tueUgrimey per Dio. 

Secagion ne fon io : 

Ben ti voglio pregare. 

Non per pietà Ut me^ma per pietate 

Di chi degno nefue , 

Che m'aiuti a cercare 

1^ infelici fue membra, e a fepelirle . 

^lue/lo fot mi ritiene, 

C'hor hora nonniuccida : 

Pagar vh quejio vfjicio, 

Foi ch'altro non m' at4uan\a 

Al amor, ch'ei portommi : 

E,fe bene quejV empia 

Mano contaminare 

Toteffe la pietà de Vopra^pure 

So, che gli farà cara 

L'opra di cjUefla mano : 

Che $0 certo, th ei m arna. 

Come mo/irò morendo. 

Daf. Son contenta aiutarti in quefto vffìcìo: 

Ma tu già nonpenfare 

D' haner pofcia à morirei . 

D 6 Sii Sin 
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84 Atto ini. Scena IL 

SiL Sin qui vijft à me/lejfa > 

A la mia feritate: hor, quel, ch'atian^^, 

Viuer voglio ad Aminta : 

JE, /e non pojfo à [hì^ 

Viuròal fì-eddo fuo 

Cadauero infelice. 

Tanto, e non più mi lice 

Rejlar nel mondo, e poi finir à un punto 

E rejfequicy e la vita . 

Fajìor: ma, quale firada 

Ct conduce a la ualle, oue il dirupo 

Va a terminare? Nun. ^giuefla vi conduce s 

E quinci poco Jpatio ella e lontana . 

Daf. Andiam, cheuerro teco^ eguiderotti, . j 

Che ben ramrhento il luogo. Sil^ DiOyPafiori; 

Piagge, à Dioi à Dio.felucy e fiumi, à Dio. 

Nun. Cojiei parla di modo, che dimoflra 

B'eJJer dijpojla al ultima partitela . 



A 
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8^ Atto Quinto • 

E per che ignote ftrade egli conduce 
Hhuom ad cjjer beato^ e fra le gioie 
ìiel fuo amoro fo Paradi/o il pone , 
^luando et più crede al fondo effer de' mah . 
Ecco ^precipitando y Aminta afcende 
JllcblmOy al fommo d'ogni contentezza. 

0 fortunato Aminta, o te felice 
Tanto piuy quanto mifero più fofli . 
Hor co'l tuo efsempio à me lice fperare , 
Quando che fia, che (Quella beila, ^ empia^ 
C%e fotto il rifo di pietà ricopre 

Il mortai ferro di fuaferitate , 
Sani le piaghe mie con pietà vera. 
Che con finta pie tate al cor mi fece . 
Q.^lt4el,che qtn uiene,è il faggio Elpino,e parla 
Così d' Aminta, come utùo eifofse. 
Chiamandolo felice, e fortunato. 
Dura condicione degli Amanti . 
Torfe eglt filma fortunato Amante 
Chi muore, e morto al fin pietà ritroua 
Nel cor de la fua Ninfa, e queflo chiama 
jparadifo d'Amore, e queflo fpera . 
Di che lieue merce Inalato Dio 

1 fuoiferui contenta ? Efpin,tu dunque 
In sì mifero flato fci, cha chiami 
Fortunata la morte miferabile 

D? l'infelice Amintaìe un fimil fine 
Sortir vorrejli? Elp. Amia, fiate allegri^ 
Che falfoe quelrcmor , che àvoi peruenhe 
De la fua morte. Ch. O che ci narrile quanto 

Ci 



Scena Primcu.' 



Ci 



Ci racconfoli: e non è dunque il ver^ 

Che fiprtcipitaffe? E\p. An^i èpur vere. 

Ma fù felice il precipitici e fotto 

Vna dolente imagi ne di morte 

Gli recò vita, egiotx. egli hor fi giace 

Nelfeno accolto de T amata Ninfa , 

G^uanto (pie tata già, tanto hor pietofa^ 

E le rafciuga da begli occhi il pianto 

Con la fua bocca . Io a trouar ne vado 

Montano, di lei padre , ^ a condurlo 

Celadon (Jfi fanno; efoloilfuo 

Volere e qtiel, che manca, e che prolunga 

Il concorde voler d'ambidue loro . 

Ch. Part e Vetà, la gentileT^a, epari^ 

JE concorde il defio: el buon Montano 

Vago e d'hatier nipoti ^ e di munire 

Di fi dolce prefidio la vecchiaia . 

Si che farà del lor voler il fuo. 

Ma tu deh, Zlpin, narrayqual BiOyqualforte.^ 

Nel periglio fo precipizio Aminta 

Habbia faluato ? Elp. lo fon contento: vdite, 

Vdite, quel, che con quefl' occhi ho viflo^ 

Io ero aìì{i il mio fpeco, che fi giace 

JPreffo la valle, e quafiàpie del colle^ 

JDoue la co fi a face di fe grembo : 

^lutut con Tirfi ragionando andana 

rur dt colei, che ne lifieffa rete 

Lui prima, e me dapoi rauuolfe, e flrinfei 

JE, proponendo à la fua fuga ^ alfuo 

Libero JlatOy il mio dolce feruigio, 

^luando 
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88 Atto Quinto. 

§luando ci trajfe gli occhi ad alto un grido: 
E l veder rouinar un'hmm dal fommo, 
E'I vederlo cader foura vna vjacchia, 
Tu tutto vn punto. Jporgea fuor del colle 
Poco di/opra à noi d'herbey e dijpini, 
jB d'altri rami ftrett amente giunti , 
JE qua fi in vn teffutiy vnfafcio grande • 
^iui, prima che vrtajje in altro luogo , 
A cader venne: bench'eglicol pefo 
Lo sfondaffcy e più ingiufo indi cadejfe^ 
Gluaft fu nojlri piedi, quel ritegno 
Tanto d'impeto tolfe à la caduta^ 
Ch'ella non fu mortah fu nondimeno 
Graue cosiych'ei giacque vnhoray e pine. 
Stordito affatto y e di fe fleffo fuori. 
Noi muti y dipietateye di/lupore, 
Re/iammo à lo fpett acolo improuifo^ 
Riconofcendo lui: ma^ conofcendoy 
Ch'egli morto non erayeche non era 
JPer morir forfcy mi tighiam l'affanno. 
All^hor Tirfimidiè notitia intiera 
De' fuoifecretiy ^ angofciofi amori . 
Maymentre procuriam di rauuiuarlo 
Con diuerfi argomenti , hauendo in tanto 
Già mandato à chiamar AlfefibeOy 
A cui Febo infgno la Medica arte , 
Allhor che diede à me la cetraye'l plettro , 
Sopragiunfero injieme Dafne^c Silnia, 
Che (come inttfipoi} giuitn cer^^n^o 
§luel corpo, che credean di vita priuo . 




Scena Prima-j. ^9 

Ma, come Siluix il riconobbe vide 
Le belle gitane ie tenere d' Aminta 

I [colorite in si leggiadri modi. 
Che Viola non e, che impallidì fra 
St dolcemente^ e lui languir sì fatto ^ 
Che p area già ne gli ultimi fojpiri 
I.fsalar fa/ma, inguifa di Baccante, 
Gridando, e percotendofi il bel petto, 

ì Lafcio cader fi in fu l giacente corpo, 
jE giunfe vifo a vifo, e bocca à bocca . 
Ch. Hor non ritenne adunque la vergognéè 
Lei, eh' e tanto ftuera, e fchiua tanto ì 
E!p. La vergogna ritien debile amore i 
* Ma debil freno è di potente Amore : 

Poi, fi come negli occhi hauefse vn fonte, 
Inaffiar cominciò co' l pianto fuo 

II colui freddo vifo, e fu quell'acqua 
m cotanta virtù, ch'egli riuenne ; 
Egli occhi aprendo, vn dolorofo OhifM 
Spinfe dal petto interno; 
Ma queW Ohimè, eh' amaro 
Cos ì dal cor partifft. 
S'incontro ne lo fpirto 
De la fua cara Sifuia, e fu raccolta 
De la foaue bocca: e tutto quiui 
Subito raddolciffi. 

Hory chi potrebbe dir, come in quel punt$ 
Rimanefiero entrambi, fatto certo 
Ciafcun de l altrui vita, e fatto certo 
Aminta de l'Amor de la fua Ninfa ì 

Zvi/lofi 

9 

I 

\ 
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€)o Atto V. Scena I. 

£ vipofì con lei congiuntOy e ftretto t 

Chi V ferito d'Amor^ per fe lo fi imi . 

lAa non fi può Jlimary non che ridire. 

Ch. Jl minta e [ano si.ch'egli fica fuori 

Delrif hio de la vita ? Elp. Aminta e fano. 

Se non ch'alquanto pur graffi at ha l vifoy 

Et alquanto dirotta la perfonz ; 

Ma farà nulla^ Ó^^i per nulla il tiene. 

T elice luiy che sì gran fegno ha dato 

Xy Amore y e de r Amor il dolce horgu/ia , 

A cui gli affanni fcorfi, & i perigli 

Fanno foaue, e dolce condimento: 

Ma re fiat e con DiOych'io nò feguìre 

li mio viaggio, e ritrouar Montano . 
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NOn so, fe il molto amaro. 
Che prouato ha cojì ni feruendo, amando^ 
Fiaìigendo, e dijperando. 
Raddolcito puoi ejfer pienamente 
D'alcun dolce prefente : 
Ma, fe pili caro viene , 
Z più figufta dopo l male il bene , 
lo non ti cheggio. Amore , 
§lue/la beatitudine maggiore: 
Bea pur gli altri in tal gutfa: 
Me la mia Ninfa accoglia , 
Dopo breui preghiere, e/eruir breuef 
jE jiano i condimenti 
De le nojlrc dolce\z.e 

Non 
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5>i Atto V. Scena I. 

Non jì gretu't tormenti. 

Ma foaui difdegniy 

E fodutripnlfe , 

Riffe, e guerre, à cui fegna, 

Reintegrando icori,o pace^ ò fregna^, 



IL FINE. 



I 




t 
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